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LA SOCIETÀ' nPOGAAnCA 

AS' CLASSICI IMLUnl 

Al OOLTO FUBMJOO. 



ngeìo PoUtùino è uno di ané feUcis- 
timi gun/t a cui l'Italiana Jiivei/a debbe il 
jrio ri.tnrf(imento , da che caduta era quasi 
neW oblio , e nella barbarie dopo la riiorCm 
di quii primi gran Padri Dance , PeCrarct» 
e Boccaccio. Ragion volea perciò che un 
tanto ScriUore occupasse un distintissimo 
luogo nella grande nostra Collezione. E 
ciò appunto noi ci siamo sforzati di otte- 
nere con questo aditione , la quale , per 
guanto ci sembra , tutU racchiude i pregi 
delle antecedenti. La vita, ò quella rnede-, 
tima che trovasi netta magnijica edizione 
ài Firenzó presso Moliai » Landi i8o5. 



e che d/il rhiarissimo Ahate Serassi già 
era stata premessa alla edizione di PaJo' 
va i7-i3. Quanto però aiì<ì Slanic , ahliiam 
attzi creduto bene dì atienerci alle edizioni 
Cominiane, Alle Stanze pai aggiunto ab- 
biamo l'Orfeo a cui dessi per tetd sutt 
il primato sa tutti i componimenti teatrali, 
essendo està il piimo dramma italiano 
scntio non sol • con eleganza, ma ancora 
con qualche idea di ben raffilata aaone. 
In questo dramma noi seguito abbiamo la 
tanto pregiata edizione del P. Inmeo Affò, 
Venezia 1776. , edizione faf.a su di un 
antico codice , in cui l' Oi feo ò non solo 
ridotto alla sua minore lezione, ma i 
corredai ancora di bella note ed osser- 
vazioni. Ben ci fa ansi' maraviglia , come 
gli illustri Editori elle pnbhlicarono in Lon- 
dra i'Orfi'i) nel 1801. abbiano seguito tut- 
t' ahni lesto fuorché quelli^ del P. ^/j/Ò . 
yÌffin<:ìiÀ poi Tuilla mancasse a questo vo- 
lume non ubliiamo -voluto pur defraudare 
i leggitori di altre Rime del Poliziano , 
le quali , si per la lingua , che per ogrù 
altro pregio meritavano certamente ^e^~ 
sere ^ui rtffodoUe. 



I 

VITA 

DI 

ANGELO POLIZIANO 



A giusta ragione coloro , che si sona 
acquistali il tliriUo d*asse<;Darc ai talu iti 
e al merito il lor grado d'onore, ii.inoo 
pronunziato, che nel secolo, in cui fiorì 
ArtGELO PoLtZlA^o , non ebbevi alcuna 
m lui eguale , non che superiore , nelle 
lettere Greche, Laitae e Italiane. Nacque 
«^U il di 14. di Luglio dell'anno 1454 nella 
Vicoida città di Monte Pakiano da Bene- 
d^to Ambrogio! Dottori di Leffii , ebe prì* 
Tate nimicizie con un certo P^olo Gran^ 
cow suo concittadino contl^i^'wo iufutice- 
mente alla mwte, Un «uo IÌ;:;liunln per no- 
me Tommaso la vendicò coli' ucci'ioiK* Jul- 
1' uccisore ; e tulle ((iieste traversie fecero 
rii che Angelo passò la sua prima elà ne' 
pericoli e nelle a<igiistiei Ne sono una pro' 
^ Je Lettere del p;iJre a Pisro de' Medicii 
e quelle di lui medesimo a Lorenzo : e ad 
sicuro dociunento ( che le calamiti oonf 
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sUche non lo disiolsero dair attenilere eoa 
nngolar profìtto agli sluJj , può rìcHvnrsi 
da que' due componi menti , eoe mandò ad 
Antoaio Zeno , t uno su VAnmr fuggUiva 
tradotto in Latino dal Gi-eco di Mown , 
l'altro sà fa bétlnaa di errto lìolc avute in 
dono dalla sua amata, Elegta spirante le j|iiù 
tenere grane TibuUiane* ch'ei medesimo 
confessa dì aver con alcani Efugrarami Gre* 
d composti , men&e qua» fiinciallo dava 
in Firenze opera alle lettere. Credesì per 
molti, cbe Andronico di Tessalónìca gli 
fosse maestro netta Greca lingua . come i 
aerto per testimonianza di In mnksimo , 
che ebbe i primi rudimenti nelle lettera 
mnane da Cristofaro Landifto* cui chiama 
doqueTile ed erudita , e che fu iniiiato 
mii^erj della nascente Filosofia Platonica da 
Marsilio Ficino, e in quelli della Peripate" 
tica dair Argiropilo. 1 Greù Maestri perà^, 
che molti erano allora in quella oittà pd 
labore du' Medici, non ^ giorarono panto 
a- farw doTÌnosamente ricco dì qud' corlTfr 
do , a cni dovè la sua gtorìa oollimido * 
pvoatovcndo In belh letteratnrai Imperoo* 
diè sappràmo Si» lui medesimo , che coloro 
BcBe cose di' gusto enano sì roni da diiu 
preMar Cieermie, e da ignorare perfino 
alcnni le boHraze di Omero Qùesto 

(i) S ]>uò ocMItwfr l'AtmiM DnMiri» 04<V^ 
jtb , èà* Mimoli ed apulA il AcmiMB 

Mkltenai^Bft 
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Poeta Io rapì talmente, eh* essendo , come 
egli dice , per natura e per età alla Poesia 
inclinato , rallentò non poco gli studj della 
Filosofia darsi tutto alla tradunoDe in 
versi Latini. 

Di ^uel Signor deìt altissimo canto , 

e primo dìptnlore delle antiche memnn'e. 
Si riconcilio poscia «olla hilosofiit. nllorchò 
per gli inviti ai Lorenzo de' Medici ùsA ìé 
mia sede in Tlrenie quella fenice d^l* in- 
gegni Pico della Mirandola , che lo scelte 
per suo comp^no n^ti studj. D'allora iit 
iptA quella scienztt , che soimacchioM) , ro^ 
me er n euprìme* aveva salciaia, fa ctm. 
occhi vigihntÌ5simì da Ini intimameMe trat- 
tata , onde polè gloriarù di aTer saputo 
anch' egli trar le scinlille del Tero , e pro- 
curarsi tanta luce da camminar con pie 
franco e sicuro in una notte tenebrosa , e 
quasi del tutto priva di luce. 

Aveva ^fì, appena tdtrepMsato l'anno 
qnindicesìrao dell* età sua qunndo intra- 
prese un genere , che mancava quiisì del 
ttitin ulta Pociiin Italiana. L'ottavd-riina , 
quantunque e dal Boocaccio c da altri forse 
anche prima di lui inloptrata , ara ben lon- 
tana da quella nobillà , a cui fu Biihltmata 
- dall' Ariosto e dal Tasso, e che tanlo Servì 
loro per cantare mirahilmenle l'armi e gli 
amon. Se la gloria di questi per tal laexzo 
è gtimts al sommo , àiusA pero nòu piocols 
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lode al PoLisiANu, che prima d'ngni altra 
Kgnò le Irauce della perfezione di questo 
metro. IVè vaie il «tire , che )>er armonia 
dolce , flessibile, per diiione sempre nobila 
e iacile , elegante e sonora , che a guisa 
di una munca melodiosa penetri e riempia 
le oreccble, e per delicatezza e nohiiià 
d'immagini, che trasporti l'auimo, egli a 
ìiiferìore a qne' due epici Poeti : imjier- 
(aocchè niuna cosa riusci mai del suo pi ia- 
cipio perfetta; e ciò non ostante tanto pia- 
ceva 1 opera del Poliziano allo stesso Cu it' 
tore del pio Goffredo, che non dubitò dì 
trasportare nel suo Poema alcuni versi del- 
la medennu. L'argomento i che si propon. 
di irfliUre, i la palma ripflrUta da (^u- 
Jinno de' Medici in uba éìostra di nobili 
Giovani rioreiitini. Ma sembrerà foi« stra- 
no , che mille qiialtrori;nlo versi in circa 
s' im|)ifghiiio ili iltscrivei'e i giovanili eser- 
cizj e le ii>cliiiai>.ìoiu di Giuliano, la sua. 
alienazione d:illa passione d'Amore, eie 
arti di onesto per invaghirlo, mentre at- 
tt'ndea nlla cnccia , di una Ninfa , da luì 
primi trasformala in cervia; il trionfo cIm 
ne oitcnne, e cbe raccoolato alla Maire, 
porge miitivo di descrivere la Corte di Ve- 
nere ntir isola di Cipro.: l'impe^^nn di quc 
Ita Dea perchè ni distingua in un torneo , 
e la siruivm da<nglit:ne in sog >o ; e rbe 
termini il Poema prima di cominciar l'iin- 
pre^ , e relI'invocHWotie dì Minerva a fa- 
vorirla. Un' ^oal Tittuiia di Loreuxo ir** 



teOo a Ginliano era stala con timi] metro 
cantala da Luca Pulci : ma con qaaota dif- 
fureiua di bellene poeticbe ! Quantnnquo 
ì due Poemi àtao nati quasi ad un tempo 
quello del PouEIA^o in genere dì gusto 
sembra posteriore dì un secolo. Si dica pu- 
re lussur^giante di troppo , ed csuIho^ic 
di fiorì, GÌ valutino quanto sì voglia ì do- 
cumenti, dai quali apparisce che non gli 
dette l'ullima mano , e che non lo curA 
adulto; ciò non ostante non può ammi- 
rarsene abbastauza l'invenzione, l'eleganza 
dello stile, la copia delle immagini eoa 
lutto quello che forma la grandezza e la 
dignità poetica ; e 1' esuberanza stessa de* 
fioi-i ben palesa quali frutti si potevano 
aspellare da una pianta, che giovane mo- 
. ttravasi cotanto rigogliosa. Contemptando 
questi pre(^ un f^nn giudice , qual fu Gio- 
vanni Battista (ìiraldi , non dtuùiA di of- 
fei'niare , che meritava forse maggior lode 
per le Stanze, che per gli altri suoi com- 
ponimenti Lntiui . i{iinnUiiH|iic CI k'1)rii> is- 
simi. Erft da desiderarsi, clic il Poeta me- 
desimo riconoscesse questa sua superici ii4 
per continuare a dnre al Parnaso Italiano 
quella gloria, di cui andò superbo il se- 
calo suvit^uenle, e che sembrava dì esi- 
gere da' suoi talenti c dulie sue forze la 
corrullda introdotta in Ogni manitra di 
adoiiei-are il nnsli-o elcganlìssimo lingnapgio. 
Lorenzo do' Meilìcì , coltivatore nnciresso 
ìkU* Mum italiane 1 rendè la dovuta gia« 
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•tizia alle Stanze del Puliziako, e goal N»- 
me bcDeficentissimo esaudì ì Toti <m Poeta 
espressi ia que* Tersi: 

Deh', sarà jnai, che con pià alte note. 
Se non contrasti al mio voter Portuna, 
Zjo spirto delle membra , che devote 
Ti far da fati insin già dalla cunat 
Risuoni te da' Numidi a Boote, 
DagVIndi al mar clte'l nostro cìel imbruniti 
E posto V nido in tuo felice Ugno 
IH roco auget dàvnti un bianco dgndl 

D*allora hi pei Itr casa del Magnìfico dtren- 
ae l'abitazione del Poliziano ; ed ogni suo 
detto , ed ogni sua occupatone Furono al- 
trettanti nnsrazia mentì , s^uendo l'esempio 
di coloro c£e per debito dt gratitudine co- 
TOnaTano Te foatt, dalle ^poali avevano at< 
tÌDtar l'acqua per disseUrrsi. 

Se fa dortoso ed alile al PoLiziAnO 
l'avere con Lorenzo comune l'abitare e Ìl 
vivere , seni' altni raci-omamla/ionL' che del 
suo solo merito ktierarìo e de' hum tallenti, 
non ai giovò meno Lorenzo slesso di que- 
lla comunione per la propria iMru/ione t e 
per quella del fratello e de' tìgli suoi * 
cbe abbandonò alle cure di lui , Piero il 
tnag^or di lutti , suo infelice successore 
Ufi governo della Repubblica Fiorentina , 
Giovanni cbe sedè sul soglio Papale col 
nome di Leon X. e Giuliano ìmpubere 
iQani, m» che poscia drmme la delìi» 
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^Ifa ratrìa dopo di essere stato l'ornameli' 
to ddU Girle dUiIiiiro , allora qoando 
mie TI cercò va asilo. I preziosi menoscrìtli 
c le alire molle reliquie diU'anlichilà Gre- 
ca e Romiina , scrille e scolpite in marmo 
ed in bronzo , che Bccrcscerano lo splen- 
dore della oasa di Lorenio, vero ostello 
delle Uose, «errìvaiio di nutrimento all'è- 
radit» cnivioaitjL del Poi-istAno, che, do- 
tato dì Bomma scniezza d'ingegno , e di qd 
criterio , e dì una erudizione a qiie' tempi 
icnnosciula , renJci'a agli Autori, che mag- 



bime, cbe aveva da essi acquistato , o ìd- 
terprelandone i luoghi oscuri j o emendan- 
do gli errori de' copisti , o supplendo le 
cose ìorerpolate, o separando le Tere dalle 
supposte. Si hn un saggio di questi stadi , 
desliimti, cnm' ei dice, alla camera e alu 
■cuoia , nella Ceiilurla prim«i delle MM 
Miscellanee , clie pubblicò ad istanza di 
Lorer-io , e che solo può bastare a provar 
la copia e la varitlà della sua dottrina. 
5*oB srgue alcun ordine per dar luogo a 

JuestB vai'ìetà , elle dalla estesa provincia 
elle LtfUcre Cieche e Ialine, e dai pr^ 
zìoaì monumenti , che di esse a noi òev 
vennero, scrglie or l' interprelazione delle 
parole le meno OT>ie, or l'esposizione de* 
•ensi i più oscuri , or le erudizioni le 
più recondite ; nè si limila ad «h-uu tem- 
po , e ad alcuna scienza per ispazìare in 
■tolte, • per pacare, M Sane nato poni* 
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bile, anche ai mene erudii! , e perfino i 
■qti<.-lli che non ri erano af&Uo Bpoaliati 
della barbarie del secolo. Dal titolo deiro- 

rra jinò dcdursì, ch'era inte^isione iel- 
Atitore lii pubblicare altre sì fatte Cen- 
tiii le ; Io clic però non fece , forse perchè 
q^uella prima {>er la libertà di certi suoi 
giuJizj, gli eccitò l'invidia e l'odio d'alcuni, 
che, quantunque non uominati, mal sof- 
frirono di veder rigettate le loro opinioni. 
Vi fu perfidio chi l'accusò di arervi inse- 
rite erudÌEÌooi tolte dalla Cornucopia di 
Kiccolò Perotto; opera che per anco ine- 
dita si conservava presso il Duca d'Crbint^ 
ma la piihblicaziout: di [|Ui^ta servì ad is- 
mentire sì fatta Caluiiiiìa, e a riempiere di 
rossore coloro, che d<i una certa naturale 
minuta invidia portati a detrarre alla lode 
alirai , massime de' più illustri « spargeva- 
no malÌEÌ0M o falsi lacaonti , per Ingao* 
Dare quei che da slolidilà o ignoranza fa- 
cilmente s' iniliict'vano a ciedere le cose le 

rorniio. com'egli era, Ìl Pollziìno 
di ricclie^/e jivopric , e possessore di quella 
sapieiizri , che Pii^igora , al dir di Laerzio « 
divideva in erudizione , n sia Arte del pen- 
sare e del dire, in H'isica , o sia cognizio- 
ne della DHtura delle cu«e, e in Pi-ude»zft- 
civile , o sia inle'ligeni» de' Governi e del- 
le Leggi > e de' doveri ehe risultano dalla 
società , poteva gloriarsi di servire nella 
•ne letterarie occuptuìooi non solo al 'tuo 
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■ecolo , ma anco ai posteriori i segnando 
vie da altri non pi ima. di lui billiile. L'a- 
more <t«llB iatiuilà e della licìeiiza rurale , 
foi-K la più utile e la }nù dili-ttevole di 
tulle le altre , lo inviti ad illustrare , e ad 
emendare i Lnlini Scrillon della medesi- 
ma; lavoro, the, qiianlnnnue tnsciaio im- 
ptifcdo, mtiiiò ì>: lodi di l-ier Veiiori , 
che in tjuts-a difficil carriera ollynne il 
primo là palma. Quanti hiiniro sudalo |'er 
ispt ^liarc lii Romaua Ciuris|)rudenza dalla 
Forense bìirbaiie riconoscono il Puliziàno 
come primo autore di ricercare co' lumi 
dcìU Storia e d'ogni sorta d' erudiwone le 
fonti dcllt Leggi nelle Risposle dci^li niiti- 
clii Ginreconsulli cnuLenulc nel preziosis- 
simo Cotlice delle Pandeile Fiorentine, da 
lui con iscrupoiosa Hiligcnzii consultato , ed 
Ì[i molli luoghi ancora illustrato. Per lai 
la Poesia si adornò delle Greche forme o 
fedelmente trasportate in versi Latini , o 
feliceménle imitate. Callimaco stesso sì glo- 
liereUw d'aver composta l'Elegfa, con cui 
descrisse la malattia, e la morte, e i fu- 
nerali di Albìera degli Albini , promessa 
sposa a Sigi.smon.!o Sin fa , si ella e tenern, 
molle. dcg;mie.e ricca di bdle immngini 
atte il desiar compassione e dolore, ftlidti 
60. o i generi di Poesia !-atina , che trattò 
k Musa del PoLiKUNo: Elegie, Odi, Inni, 
Endec.iMllahi , Prolo^i a Commedie Latine, 
E|iigrammt, e Poemetti filiti alt' imi Iasione 
^élie Sefve di Stauo , colle qnalii « giudi- 



«io del Tarciù , per elegana e per mìll* 
IwUe mvoiinoni poetiche possono gareó[ia- 
rè. Gr(ulitnl& la Nutrizia , il Rustico, la 
Ma9tii^KCy4mbra , c ne intraprese il lavo- 
ro uopo ili a^cre pubblicamente interpre- 
,tafo <piel Pouta , sopra il (jiiale fece an- 
cora ne' suoi privati stmlj copiosi coraen- 
taij. Tanto gli vniDo amiche le Muse La- 
tine, che potè ancora all' improvviso , se 
1 "occasion lo ricUicse , far vtr.si da di;»tarc 
iiiviilia ai più colli Poeti (i) . Dee poi re- 
car maraviglia, che nel tempo > in cui ap- 
pena ti comiacìava ad intendere e a scri- 
vere il Greco, e io cui tauti ajuti maac»- 
THiio a possederlo perfettameate , ei potesse 
nulla di meno giungere taut' oltre , noa 
solo di tradurre con facilità e felicità me* 
ravigliosa Idillj di Teocrito , lani di dlli- 
maco ( e mot' altre prodazìoui de' Gi-eci , 
primi maeiLlri d*i^ai arte lodevole, ma an- 
cora da detl&r lelteiv familiari (x) , e da 



(I) Vedili in i mai reni ii nA l,aurenliuiii Ms- 
■ diceum N- apuli redeunteni eilEmpnnnFinn Epigram- 
» nu ■ Si iruv^oo tri le m^diuiiBe Puetie Liiine 
■Ina Gimpoiiiian! , che *i dicono o qtuil ■ o del tutto 
fatte alt' impronito. 

(a) ParLindd delle Intere Greche del Poliilino , 
Aldo Manuzio Ìl veccliio le ilice ornale «t dotte at- 
n que capìote scripiai, ijuaeaiie non a RniD^no Viro , 
Il se i a mero Altico , ijiii Atbeaii semper fuiuet , elu- 
• cubralae videntur. Epiit. I>6. ni. ep. 7. (juinto il 
Ter*i Greci, U loda il Giraldi, ed anuhe quel oriti 00 
«•TwiiMM dì Gialio C«uc« Scdigem; «d av«adoM il 
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eompor Tersi * e lalvolia aiicMv qna*ì al- 
rimprowiNO in (|nf Ila lingua. Se non dette 
a questi l'altioia mano, deesi ciò attribuire, 
come ce ne assit-uia il suo amico Zaaobi 
Acctajoli die li pubblicò, o at |iflco conio 
eh' ei faceva di cose per lo |iiù composte 
nella prima eià, nel calore, ili cnniiti ami- 
di e» oli , o oieiilre passr^iava ; o pure alr 
r immatura morie, cbe con lui tolse al 
mondo i fruiti di uu talento, che fu, come 
lasciò scritto il suo scolare Scijiion Cart^' 
Tomaco, ut Deus ex co eia magno labens, 
e nu vero oggetto d' iocredilule ainiiunióo- 
ne agli uomini tutti. 

Abbiam detto quanto gli dovè la Poe» 
sia Italiana per le Stanze in lode di Giulia- 
no de' Medici , che servir dovevano a quet 
l'eia d'insegnamento per discostarsi da un 
taodo di comporre pedestre e volgare. Nè 
meo vaga riuscì nna sua favola rappresen- 
tativa , non molto disamile dnll' lìgioghe 
degli anlicLi poeti, ìniiiolata tOr/eo, cbe 
compose, com" egli afiseri>ce , rello spazio 
di due giorni tra continui lumulll e in 
istit volgare (i)> Si hanno in c^sa tra le 

Poeta ileHe richifMO il giudìiio ii Anlonlo (.<><]ia Ur- 
tuo , ne ebbe in ritpotti 'le \aS te pii^ lusinghiere, 
dioendo fra le ellre^coM, che le in molti EpigrMmni 
non.cn ìnferiare ■i''Greci tìnti, rn nlcuni pm , come 
per eiempio in quel di Venere einrrge<i[e , n'era lu- 

{i> NdU Lettera dedicaioris «I Carilinale Fran- 
■eoco GonEiga figliuolo ài Loduneo Marchese di tUtor 
ton a di Baifaera di Brudebnrgo. 
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altre cnw rìgnanluToli belIÌMmi semi del 
Dilii-ambo Toscano; f^eiiere di poi-^a , a 
Cui era tnnltn inclinato, e ili i^ni dctle al- 
treni un ^nni^in hl-! Sacrifizio delle Baccan- 
ti in tiiwr del loro Dio, Mostrò ancora 
di compiacersi di ceni versi com|K)Sli ia 
nodo, che l*eco riii*:leudo le ultime paro- 
le della MUteiiSB, le desse compimeDlo; i 
quali mesa in musica da un certo Enrico^ 
enino con uaivei-sal applauso ripetuti e 
cantali. Ammiratore sommo delle bellezze 
iuimiLibtIi di Pindaro, non trascurò uep. 
pure la litica Poesìa: e quanto valesrie la 
questa, basta a provarlo quell'unica Can- 
zone , cbe pubblicò il Crescìmbeni , da cui 
tal auto li sente di irìsii lameatì pel ds^ 
nderìo 

Di quella donna , 

Cbe 'n dolce primavera 

Converte ciò che tocca « aombro , o vede. 

Òhe è ioTTA di amar colei , cbe tanto amò, 
• lodò il Poeta. 

Per secondare poi il genio del suo a- 
DÌco Mecenate Lorenzo de^ Uedicì , inven- 
tore dì quel genere di spettacoli poi^olari, 
ne' quali si cantavano Canzoni detiì Canti 
"Camascialescìii , a Balliitp.tte , perchè il 
ballo spesso le accomp:igiinv,-i , ne cainpose 
alcune, che si distinguono per Tdijgaiiza 
dello siile , e per le ai'gu:rie del ni»lleg<' 
^are^maet medesimo mostrò di non com- 
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piacersene, chiamaodo A iatte compouoo- 
ni cantilene Ucengiose , o versi Fetceanirtif 
« tali, ed altre Ùmili occnpnùoiii aU'altnu 
Tolere unicanieDte conseurate , inette e ino* 
leste . 

Quel Giuliano de' Medici, che fa l'A* 
pollo animatore delle belle Stauze del Po- 
liziano , fu crudelmente tolto di vita nella 
congiura delta de' Pazzi , di cui non videsì 
la j>iu orribile per la diguilA delle oersoae 
che la proposero , e pel luo^ e tempo 
destinalo al lagrifizìo della vita de dne fr«- 
telU (i). Questo &tto, d<^o certamente 
d^toria , meritava ano scrittore , che con 
efqiiisita eleganza , e coi colori i più vivi 
ne [iiusii'cisse lulte le circostanza e Teccesso, 
e lo ebbe ntl Poliziano , rhe in questa 
nana/ioiie cUtte il primo l'esempio di una 
lalinilii, e di un' arie di descrivere da me- 
riliirc il nome di Sallustio moderno. Il do- 
lore , da cui era peuetralo, non si mani- 
festa solamente in quest' opera, ma in mol- 



ti) Scrìvnida Lorenio >tet>o de' Medici di que- 
llo orribile ilteDUIo il Re di Francia , dico ■- h Deum 
H optrmum cordiiini tcnilalorem junisiiinuin judicem, 
» mese innoceniiie leitem minime permiuunim credo, 
n ut quem illinet inler lus* iru et ucca, ante luì 
n Corpori» ucrtineqlam ■ Mcrilegi* iUi» , no* ab hae 

» Cina bcBml; c«ni>nÌM« l^e» , Dolùtctm) jiu naturila 
m « politicam, notùcaD Teiilai et timoeenu'a, mM- 
H cut Deal (t hamiaet aunt; ìlle huc omnia una 
n tMDMra «iolat, et no* Mcun ralnliri peicnpit- 
fclitiaao 2 
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te delle aae Poeue ; e quando vide bale- 
nare un raggié lU speranta , che per l'aji^ 
to di Potenze straniere avrebbe potuto 
cilmente il sao Loreoso irionfare de' sum 
potetili nemici , scrisse a cornuti solieva- 
meiilo dì se e del suo amico Gentil d'Ur- 
bino un' Olle , che oserei dire doq iiife- 
nore a ^elle del Cantor di Veoota. A que* 
teiofi , pieoi di cittadinesche 'discordie , che 
«limate n giudìcaroao dal medesimo 
sto IV., ne successero de* piò tranquilli 
per la morie di quel Pontefice , e per l'e- 
lezione d'Innocenzo Vili. , uomo pacifico e 
moderato, a cui subito la Repubblira Fio> 
reolioa mnndò una solenne imbasciata , 
della quale era capo Piero de' Medici fi- 
l^ocdo di Lorenzo. Piacque a questo di 
accrescerne lo splendore col dargli per 
compagno il Poliziano , la fìim& di cui 
ffiU rìiuKtmbaTa in Koma. Tutti quelli cbe 
coltivavano, o onoravano le lettere, fecero 
a gara in datati segni singolarissimi di sti- 
taa. Gli ebbe ancora dal Sommo Pontefi- 
ce, che in un de' fapiigliari e lelterarj 
tratteuimeiiti gl'impose di traslatare in La- 
tino tutto ciò che tra' Greci scrittori si 
trovasse de' fatti dei;!' Imperatori Romani 
non tocco ancora da' nostri UtorìcL Tor- 
,nalo in Fìreuie pose subilo maiiO' all'ope* 
Ta. e scelse fra gli altri Erodiano, ohe dee 
rignardarù come ano de* pift gindinoà 
Storici dell* antichità nel)* esporre con fe- 
lice lireviti, e sema rallentare mai Tìnte- 
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resse della narmiione le violente passioni, 
cagioai funeste delle disgrazie ddl' Impero, 
che sospese da slcuai buoui Priacipi , da 
Trajano fino a Commodo , riprendono il 
lor coreo colla 'violenza di un torrente, le 
acque di cui trattenute rompouo ogni ar- 
^ae,e ràióono ogai ostacolò Uaa si &tta 
flcelta è oua' novella prova delT esqtunto 
gin^zio del Poliziano , die sell't^nre la 
■Od tradiuioiie Latina al Somino Ponteficé 
ne riportò non solametHe lettere pieue di 
lode, coir eccitamento ili contiuuare rìmili 
lavori , ma am be Ìl premio di dugento 
ducati d\>ro. contento di ciò Innocenzo 
•crÌBse on altro Breve a Lorenzo , ringra- 
nandolo del favore , cbe prestavagli , e 
raccomandando^ lieto caldamente con molte 
«spres-ioui di stima e di affetto. Gli uni- 
versali applausi fatti alla traduuone del 
PoLizi*Ko , ^nanlnnque come ei dice, det< 
tata in poclii giorni pass^giando e quasi 
all' improvviso servirono a risvegliar V in- 
vìdia di alcDiii che sparsero uoa essere al- 
trìmenli di lui tjuel lavoro , ma bensì di 
vn certo Giorgio ila Città di Castello , o , 
come altri dissero, d'Ognibono Leonicenò 
Ticenlino , da lui medesimo imbellettato 
con qualche el^nza di stile , ma doq già 
in modo di nascondere il furto. Mori nel 
nascere à fatta calyoAia ; e quantunque , 
come ostervò Weào (i) , «eoo atatì con 



(i) Df Oarù tattrpr^n. 
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Ta^où *l^o4ì «Icani difelli • ^ueite tra- 
duzipne , u PoLitiino fu perà interprete 
tale da garej^giare non solo per arie di 
scrìvere co' nioi originali, ma ancora da 
cnperarlì , e da meriwe V elogio fattogli 
ad Erasmo- di sommo arteSce. Se non a- 
dem[d la ripetuta promessa al Papa di lra~ 
darre altri Storici , non ricusò però mà 
itlaou del suo Mecenate Loreuzo di darci 
vestito con bc'Ila latinità , ma non con or- 
pata come nelU version d' EroJiauo , per 
uniformarsi al carattere e all' indole degli 
originali , rEnc/iirUUn di Epiteto , le Solu~ 
xioni di Alessandro Afroaiseo , corneo la- 
tore e seguace acutissimo della Filosofia 
Ai-istotelica . sopra alcuni dubbj Jisicif gli 
Amorosi racconti di Plutarco tìieroneo ■ 
'wa . Opuscolo del grande Atanasio in c*m-. 
fu^taaiione de' Smuìì Davidici , il Dilago 
di Plùtona detto U Carmidof delta qnal 
traduzione solameote ana piccola parte col- 
la bella Lettera a Lorenzo de' Medici ia 
lode delta Temperanza a noi è pervenuta. 
È verlùmile, ohe nel tempo, in cui sopra 
ogni altra lioriva la Filosofìa 'Platonica , 
fosse rii'btesto il Poliziako dì altre à fatte 
traduzioni. Ma se egli ammirava in Plato- 
ue un vero fiume d' aurea eloquenza , gli 
Utili precetti di morale , i semi di beUe 
erudiùooi e di pensieri non volgari , forse, 
non gU piaceva la rarità di proposizioni 
Estinte ài imjmi'Uoti , la sovrabbondante 
affluenza t le intecroguioiii fre(|uealÌ8suBt. 
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e piene Òi fina, malizia , ]a noncuranza 
Socralica per le scienze più lo&lenali , la 
tpotitunea scelta e «tiffusa esposizione di 
esempli Iriviali , la pericolosa ironìa e 
poetica finzione, l'affettato mistero, e l'in- 
sensibile pf)!«nggio in soggetti totalmente 
diversi i cose tutte , eh' erano altrettante 
perfezioni agli occhi del suo maestro Fici- 
no , e di tiuii ijiielli che con lui forma' 
vano la tanto celebrala Accademia Flato* 
nìca. 

Tanta scienza dì lettere Greche glìen« 
procuri fauilmente insieme colle Latine la 
cattedra nel Liceo Fiorentino , cui sof^ten* 
ne con tante gloria e con tanto concorso 
di scolaresca , da divenir «noli ■ sedili del- 
la scuola di Demetiio Calc'ondita , dotto 
Greco che le medesime profeiisava. SI era 
universale e viro l'ardore della nobile gio- 
ventù di Iirpnze verso ie Greche lettere, 
che a dette del Fulizuno ateuo sembrava 
che l'antica Atene con la saa lingiu e con 
tntti ì snoi letteran omamenli fosse slata 
trasportata in quella città. Niuno poi vi 
ebbe studioso dL-lli; medesime Jetlere , che 
non ascoltasse il PoLuiAtiij ; e si noverano 
tra i suoi più celebri scolai-i Bernardo 
Ricci, di CUI loda fiomniamenie le Poe- 
sie ; Jacopo Modesto di Prato , dal quale 
confessa di avere avuto ne' suoi studj aoa 

S'ccolo ajuto , e che tanto promosse la colla 
iorìspnidenza ; Francesco Pucci, ch'ebbe 
jKH ctu^a sella medenioB profeHÌoiie« • 
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che poscia pasto a tenere sniola di Elo" 
quenia iu Napoli ; Scipione Girlei omaco , 
Varino Favormo, Raffatlle Voller.ano, l'ie- 
tro Ricci dctio il Crìnitn, nomi illustri 
nella Storia Letteraria j e Goalmeute , per 
tacere di altri molti, Carlo Aniinori , che 
divise col Favorino la gloria della compi- 
lazione de) Dizionario Greco, Perfino io 
slesso Pico della Mirandolit , e Giovanai 
Lascaris , e quelli ch'emno slati una volta 
suoi maestri . non isd^Darono di onorare 
taholu la scuola d'AnchLo, e di sedere 
tra ì sntn eoolarL Mosn ancora daUa finna 
di lui vennero ad ascoltark^ Inglesi , Por* 
toghesi, e Tedeschi , che poi comunicaro- 
no ai loro DuzioDalt , e ira mandarono 
nelle loro opere le ricchezze portate dalla 
Toscana, ore per comu» consenso delle 
naDOoi lotte le lettere Greche e le Lati- 
ne (i) , e le altre Arti belle» come in loro 



(1) Molle furona le cagioni, che nel wcolo XV. 
COncomro ■ promorere in Italia, ed in Firenze IDM- 
limimente, lo itudio delle dotte lingue, ni l'ultima fa 
cerlameale quella di iprir la vii a consegui r« fami ( 
ficchonw ed onori Nel Miadpio di and teeolo. la 
carica di Sq^ario o dì CuMclUne della HepnUilica 
fiorentina fu eiercitala di Colucdo Salutali, a ctu tu»- 
codè Leonardo Argino, a queito Carlo Mannppinì, 
«' cptindi «utceuiTBmenle occaparono questo odOtctCm 
Canina pouo Poggio Bracciolini , Benedetto Accolli , e 
Barbdooiineo Scita, loggi^llì tutti di un merito tineo- 
lare , e deou di eUrna Fama pel loro valore nub 
bum 
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nativo molo «Tevano gettate si profonde le 
radÙH da non doTcr più temere il turbine 
deila barbarie. Se era da desiderar^ alca- 
tiB cosa, questa solo era, che la lingua 
Toscana , ditennta già adulta nel secolo 
antecedente , in cui nacque , e cbe poteva 
farsi an^-ora più robusta pc' soccorsi delle 
lingue dotte . fosse al pari di queste col- 
tivala , e non anzi trascurala a segno pel 
soverchio amor delle meiiesime , da non 
trovarsi scritto in prosa di quell'età, cbe 
meriti dì esser iniato per i'el^ania dello 
stile. Tra si' In^lcn , cne prafiltarooo delle 
ìstruDon! del Polizia.no , sono da ricor- 
darsi Guglielmo Git>cin , che fu per al- 
cuiii au'ii Professore di lettere Greche in 
Oxfoid , e Tommaso Linacer , a cui la sua 
colla Hazionc dà il più distinto posto fra 
t»laro cbe i primi promossi^ro presso di 
lei la bella Letteratura : tra i Portoghen 
poi che onorarono quella scuola , parago- 
nala con ragione al Cavallo Trojano , mo- 
strò il PoLizuNO stesso di compucersi spe- 
cialmente di due figliuoli del Gran-Cancel- 
liere GiovanijiTeivra,del favore del quale 
•ì valse per far noto alla Maestà del Re 
il de«der!o suo di scrivere in Greco o ìa 
Iiatiiio la storia delle sue maravìgliose im- 
prese, e degli scoprimenti &tti nel Nuovo- 
Moimìo. Tion fa GioTanni IL iiuensibde a 
questa ofiertaj « h lettera, eoo oni rispo- 
se al PoLisiaifu , obìemuidolo , nell* iodi- 
Tino della nwdeànui, nomo pexilitsbio ed 
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nmicosao, sarà mi eterno monumento del< 
]' esteassima fama , che quieti godeva. Ma 
ei visse dopo troppo poco jicr adempiere 
]e sue promesse , e per insegnarci nella sto- 
rta (lì un gran Monarca per quali mezzi 
le virtù conciliano gì' interessi di tulli i 
cittadini, sviluppano i lor talenti, molti- 
elicano le forze della società, e la rendono 
felice e gloriosa. 

INon può negarsi che il Poliziano 
dallo studio de' FilosoG , e molto piìt dal 
continuo conversare con Lorenzo de' Me- 
dici , il maggior uomo dell* età sua, non 
avesKe apparato i principi ' ^'■tt^^o neU 
r esame de' moti del cuore umano, e della 
maniera , con cui e il nostro spirito e il 
nostro cuore sono mossi dagli oggetti , che 
ci circondano. Tatto dò insomma* che è 
di ragion del Filosofo , credea di potenelo 
a giiulo Utolo arrOsBrc* e dì npere rac- 
contare &(ti in modo d« non piacen so- 
lamente air immaginazione del lettore, ms 
da insegnare ancora le verità , dalle quali 
dipende la grandezza e la fom , o la de- 
bolezza delle Nazioui . In una delle »rc- 
leuoni , che reciti prima d' intraprendere 
l'esposidone delle Vile dei dodici Cesari 
scritte da Svetonio, trattò egli mugistral- 
menle dell' arte di scrivere la Storia ; e ben 
provi, che senza il soccorso della Filosofia 
non ù pti&'gindioare delia giustìzia o del- 
l' ìn^usUiia dei fiuti ohe si raccontano , e 
dipingen i costaou, le pagsùuù* i vój e 
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ìe virtù Jegli uomini , che figurarono sul 
gran teatro del mondo , raccomandando 
epecialmeiile all' blorico , che non apparÌNca 
ÌD lui nicDle di servile e di maligno per 
servire tiuicamcnte all' incorrolla verità. 
Il sapersi che il Poliziano era uno 



dotto iTgenere onund, dove» render 
canti coloro che gli negavano il nome, di 
filosofo. A derìderli e « confutarli com- 
pose quella graziosa ed elefante Prelezione 
iutilolata Lamia, che recito allora quando 
addossatosi ancor l'incarico il'iti^egnare puli- 
blicamenle la Filosofia , cominciò a spiegare 
i primi Analitici d'Aristotile. L'avere, co- 
ni egli dice, familiarmente conversato co' 
più dotti Filosofanti , l'avere ^oruo e notte 
sudato sn gli scritii de' Greci Anton, veri 
maestri di filosofia, l'avere dalla cattedra 
ÌDlerprclali prima i libri d'Aristotile ani 
costumi , e poi quasi tnlli gli altrì filoso- 
iìci del medesimo co' sei prìncipj di Gii- 
lierto Porretano, l'accÌDgersi finalmente a 
liberar dalle spine quei Trattati , in cnì sì 
cdnteRgono le r^ole di ben ragionare , 
cb' altri meno eaperti in quest'arte lascia- 
■moo intatti, e cbe ìnoeppati dalia barbarie 
degli Scolasti^ crederano indissolubili (i) , 



(i) Vedui U tua Prelriione alU Diilettica, e U 
rKaleltln Meua da lui conpurla, e h |;li conceda la 
(lorìa £ avere atiintì i prìncifj dalli r*n filetatia àù 
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■ono secoudo lai altrettaatt titoli per esser- 

re ancor egli reputato degno di 

Seder tra filosofica famiglia. 

Meriterò forse, disse ancora, la taccia din- 
solente e di stolido, se sarò salutato o Giu- 
recoosalto . o Medico , perchè con molte 
vigilie m'adopro ad illusirarc il gius Ro- 
tnano, e Ì Greci maestri di Mtjdtcina ? 
Tradusse egli in falli gli j4forismÌ d'Ijipo- 
crate coi comentarj di Galcuo, una por- 
noa dei quali ci assicura Fictro Ciinito , 
elle casteva ai tempi suoi. Ma uiuna per- 
dita degli scritti del Poliziako merita di 
esser maggtnrmenie compianta di quella 
della tradunoa Latina di Omero , che perù 
non sembra dì aver condotta a fine , quau- 
tnaqtie ne fosse sollecitato da molli, e spe- 
cialmente dal rinomatissimo Cardioal Pa- 

geuse, a cui ne avea mandalo un saggio, 
mero era cerlamenle quello scriitore, che 
più di tutti occupava gli studi del Poli- 
ziano; e basta leggere quel ciie ne dice 
seir Orazione premessa alle Lezioni che 
doveva &re, esponendolo, per essere coo- 
vinti, ch'ó giudicava non esserti slato in- 
gegna mafjffor di qnel dX)mero,' né opera 



puri Fonli de' Greci , e da' Lalim , non già dai taAidì 
la^i itì Barbari , i tgnili nputiTinD n iiUactum et 
Il pen* inenodabile < AiuMidi» ] opaa de carìllatorui» 
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umana da aiiiepoi M all' Omerica po««a. Yi 
è stato chi ba preteso, che il bel panegi- 
rico fatto dal PoLiziJjio al Caolore degli 
errori e delle fatiche 

Del Figliuot 4i Laerte e della Divot 

enumerandone a parte a parte i preet nn- 
golarìssimi , l'avesse preso di pianta da un 
opuscolo di Plutarco non per anche tra- 
dotto : ma se è vero , che Giovanni Lasca- 
tÌB raccontasse questa cosa al Budeo che 
la scrisse (i), non sembra ptiò verisimile, 
che nomo tanto ricco delle proprie cogni- 
zioni volesse farii liello dille altrui con 
rischio evidente della propria fama , sapen- 
do massimamente di essere ascollato da 
Greci, sedia dubbio non ignari degli Scrit- 
tori della lor Nazione , e iuvìdiosi della 
gloria di lui. 

Altre accuse false di plagio dovè sof- 
frire da' Greti slessi, millanlalori insokn- 
tissimi dtl proprio merito, per deprimere 
quello degl' Italiani , che nella letteraria 
carriera potevano aspirar alla palma. Un 
di costoro , Giorgb MeruU Alessandrino , 



(I) Scri*enili)la fa ctdere il furto aapn Emdoto, 
• non lOprt Platarco; ma Erodoto no» fcca le non 
la Vili d'Omero ; e le lodi rate lUa poeiia di «jueilo, 
eh' i l'a^omeulo dell'Oraome (kt lOLlSUBO, con- 
MOfDBO (If opoMoIa di Fluin.*. 
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che professava lettere Grecite e Latine !□ 
Milano , (lacchè comparviTO alla luce la 
Miscellaite» del Poliziano (i) non cessò 
di querelarsi , che vi avea inserite iDolte 
cose imparate o da' suoi scrini , o dalla 
Bua voce , quando si conobbero in Vene- 
zìa (2) , e che a torto ne aveva censurate 
alcune altre. Per giustificare questi lamenti, 
se si presti fede al Poliziano medesimo , 
compose uu libro pien d'accuse e di di- 
ligi . che andava poi leggendo a tatti quel- 
li ch« iocontrara. DideiilÙBimo di mò il 
PoLDuno , Qnlla tanto denderava guanto 



(1) IVa ^ Epignnnni del FoUeumo ve ra mmw 
■leoni piHU a anura fisU contro tnt ooita HiUid ■ tolto 
il quii Dome crede*! ù)<£cato il HuiiUo : nelle Poeeìe 
poi di questo li Riorde con egual anareiu un econo- 
ma , e veriilmilinenlG queito £nto nome dn riTerirsì 
al Poliziano . 

(a) Di un viij^o del Pouuivo falco ■ Veiwiia 
nell'euiM dai i49ii dui libri, che cercò ed ecquiiii 
per irricdiinie la Biblioteca di Loreaso da' Medici , 
■He ape cure ipcMilBiente al&dMa; della «ua (tnmin- 
aiona per CaMtadra Fcdde , die non dobilfr dt diìa- 
mare decoro ed orouneiilo delf Italia , abUam dato 
conio nella Vita Latina di Lo renio aleno , riportaodo 
Be' monumenti una Lelleri dì lui a quello , in cui 
Buntitamenle parla di tulle quelle cose ■ Conrien peri 
riferire ad un' epoca anleriore , ed s iin lecoudo viag-> 
Ijio i eolloquj cn' ebbe in quella cittì col Menila , il 
^uais afloia, non ofTuicato dalT invidiai prcdiue nella 
pubblica Seócla, con' ei confetta , che A Poluiamo 
«arebbe «alo » priieae et Bomante dodónte iulaura- 
» (or «. Vedi l'epiM' 6. del XI. dclb Lansai sk 



□ Igilized by Googlc 
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la poliblicaiioDe del libro del Menila, per- 
chè sicuro lidia villoila in rUpoadcr^li, e 
ad oUeuei'k interpose perfino l'autorità di 
Lodovico Sforu , che in vece del Plipote 
gOTeroava Io Stato di Milano. Si scrissero 
anche a TÌcenda delle Lettere piene d'ama» 
rezza, e durò per tre aani interi questa, 
contesa , eh' «stinse la morte del Greco > 
laM^iando in testamento al 800 emalo con- 
cordia , amplessi e baci , colla preghiera di 
perdonare al suo nome, se mai à fosse 
stampato quello che aveva scritto contro dì 
lui. Non solo l'ioviiljn lettL-raria , ma forse 
ancora l'amore per AlessauUra Scala illii- 
stie Poetessa, che tocuò in moglie a Mi- 
chele Marullo Tracagnota , accL^se una fiera 
nimicizia tra questo e il Poliziano: uè fa 
meno viva quella , eh' ebbe col padre della 
giovane, Bartolommeo Scala; uimicizie , 
nelle quali l'odio e l'impeto della vendetta 
spesso strascinarono la voce e la penna del 
Poliziano in eccessi più tiocevoH alla sua 
gloria clic i vani attacchi de' suoi iicmici (i). 
Infoiti come iLvrtUiuio pollilo adombrarla 



(i) E ebe di pifl n|7*iirioM dia 3 £n > film 
imtm m le ImIìiwmiìhim onorevoli dì Como e di 
LoKnio àte to Scila dtiva ia Mw difcM ■ e it etàf 
aurbi II tnontinim furfuraceum; ddioetido, che d era 
•crvilo rli qutus e<pre*skine H quod ex callóiiiMM moft- 
» atronim c^impoillui ti, SwIiKiteam veto, 
m piilrini aurdibiu i»tu*, et mddem ptMiioe 
n ow I ■ liih Xlt. 
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e la goloria dello Scala per la preFerenu , 
che Lorenwj de'Mtdiù dava ai talenii e 
al sapere del PoLiriiwo.e k- censure fatte 
a]ia sua mauiera di scrivere, adoperando 
▼oc» non ovvie , ma però Lai ine , perchè 
mate da buoni Autori , quantunque non 
di conio Ciceroniano, e talvolta formau- 
done delk nuove (i). ed altre pili vane 
ancora e lecere accoie d'orli^rafia e dt 
nùmuie gramauticali ? Ma non altrimenti 
che ri combattesse per rH altari e pe' fo- 
colari , si trorono nelle Lettere ài que' due 
espresnoni o {ucne d' amaritsimo fiele i o 
d'affettata ironia i e se talvolta la nimicida 
sembra sedata , « vede ben presto, rìvivera 
per le censure Eatte dal Pqlibiiivo ai veni 
dello Scala (a). Amico il Sonnalaro dd 



(i) Pietro Crinilo n De honeila Disciplina « lib. 
II. c. lì. racconta , che il tuo Maeilro li prendeva 
nuraviglioio piacere delU compoiiiione di alcune pa- 
role, come sarebbe n redprocicornei , lanicules arie- 
p tei, bestiae ciunguei et exiornei ii perchè la lor» 
legatura paieagli aitai felice e dilettevole , non pi du- 
ra e aciocca , come molti ilTenDavaiiD. 

<a) Tra gli altri arrori con versi fitti all' impro*- 
«ùo b rimpnterò £ aver «lato il geoera famminirw 
alla VMB tM*si 

K Non aum Foenlna , Scala , iwc Latini* , 
■ Mac Grweit, iilao placet puella; 

■i quali veni nipondendo lo Scala, ebbe b ditf^riKÌa 
di peccare in una o due liUabe. QueHi ed altri limili ' 
rìmproreri tono il mMchino «oggetto £ varie lictiare. 



Tracagnota c dello Scala venne alla lor 
difesa , e piibblicn alcuni mordaci t^jiigram- 
mi conlro il PuLiziArìo, c^uatiliiiKjuc' né il 
provocasse mai, nè mai nspocidesstgli. 

Gli sfom de' tuoi nemic-ì , che cert«- 
raente ne furono molti e |iot«nli (i), per» 
chè mancatagli la rara virrù di parlare 
modestamente di m , di di.sprezzare i morti 
dell' invidia , di dimeuticare )e ingiurie , e 
di rìuuaziure al sale e alla liceuza della 
satira epigrammatica , non valsero punto 
ad iscemare l'amore e kt slima , che per 
lai sempre uudrl Lorenzo da' Medici. Frutti 
<U questa furono ^l' impieghi lucrosi ed 
onorevoli delle Pnorfe di San Paolo di 
Hrenze , e di San Gitulo a Ruola , della 
Kéraofa di San Piero a Gropina , e del 
Canonicato della Cattedral Fiorentina , per 



(l) Tr« qiMitì ri furono tultì coloro, che detcrii- 
'm in 9mI bei faUogp fitto ad ulinra di Piolo Com- 
ptriai per li redta lU MeMCcbmi di PU^uto , e ebs 

diiN d«^nodì Finto Neuo, qiuntunque corapoMo 
m bto» qiuudo d^ttpmn at vugpa £ Bniu. IK< 

H Sed qni voi dimnant h'ulriana Mnt mi^nd; 

n Vaia Curio! «iimlant , viirunt Bicchuniii , 

tt Hi tunt pnwci^ quidam cbmoii , U««i , 

Il Cuculiati, lignipedd, cincti ronibui, 

M SupecciliaHim , mcarvicervicum pecua, 

N Qui quod ab alni habitu et cultu diuemiunt, 

•t TrUteMjue *uUa *enduiil ucrìmoniat , 

H Oniuram aibi quandam et ijnnnideia occnpratf 

n PaTÌdM>it|uè ptsbroi tnritant nùiaciÌi.H 



cai cogli Ordini sacri fu obbligalo dì pren- 
dere I anno dopo la sua etczionc , che fa 
il 1485., la Laurea di Dottore nelle Le-ggì 
Canoniche: e fìoalmeute , per tacere d ia- 
finìie altre beneficeo^ , oltre l'abitazione 
nella stessa casa di lui , l'uso di una Villa 
negli amenisaiiai colli Fiesolaal. Non fa 

5 ero onore alla sua memoria la Letieru 
ella Ciance moglie di Loreiuo , con coi 
istantemente lo prega di non permettere , 
che qu^li a suo dispetto rimanga nella 
propria casa , ìl che potrebbe dar luogo a 
qualche maligna iiiterpretazioDi; , se non si 
sapesse d'altronde , che al disgusto di quella 
donna nvevaa dato motivo i costumi aspri, 
irritabili* indocili, inamabili del Polizia.- 
no. L'aspetto dd suo viso deforme , che 
dì^ustaTa luì medesimo quando si guarda- 
va nello specchio (i) con un naso smisu- 
rato ed adunco, poteva essere indizio della 
tempra dell' animo , che provava spesso 
quella specie di noja , la più terribile • 
la più incurabile di tutte » che consìste in 
dispiacerei mortalmente Io stato, in cui 



(1) >* Sex ego c«m piena jwcig» trieleride li«n> 
it Nee ;be«t in ipacolo jam mm Ibrna snbìi. ■ 

E !n im ■lira Epìpumai cootra jin c«rto Idsblia diesi 

■ Qnsd Duam inihi, quod refleu colk 

■ DsdMDi objicù) «ua utmiaqiw noMun 
it AiMitor nùua Tel igte • a 
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namo , senta poter dire qual Karebbe qusl- 
lo t in ctiì brameremmo dì essere. 

Questa manìnconìa crebbe in lui a 
dtsnustira dopò cbe nel)' anco i4gs> cessò 
dì TÌTere quell' anico autore A\ ogni sua 
erodila fatica, qaella delizia deli* umao ge- 
nere , quel 50!>l«;no della Gitlà - e Repub- 
blica Fioremina, cbe nel breve giro di 
quaraniaquattro anni aveva riempiuto l' u- 
niverso del suo nome , Lorenzo ne' Medici. 
Ia .Imiga lettera a Jacopo Antiquario * tioa 
ciù |Hange qnesbt pubblica e prima cala* 
iqilà, onora non mei lo scrittore che il 
defunto per romaggin renduto alle giuste 
lodi» con un tuono sì paletico e sensibile, 
die vi obbliga a prender parte nel suo do< 
lore. Avrebbe ■potuto consolarlo il vedere 
Fiero, figliuolo del medesimo e suo dilet- 
tissimo scolare, rivestito per comun con- 
senso de' citlaiiìni delk stessa potestà : ina 
la previsione de' pubblici mali , e di quelli 
che sovraslavann alla famiglia de' Medici, 
e il desiderio di (^uell' uuico , che avrebbe 
potuto col consìglio e coli' opera allonta- 
narli, non lasciavano alcun riposo all' ani- 
mo agitatissìmo del Poliziano. Furono va- 
ne le premure stesse di Piero , che nella 
solenne ìmbÉscIata al nuovo Pontefice Ales- 
sandro VI. "potè lusiocarsi dt procurare al 
ano Maestro un singolare onore. Impernc- 
chè. consumalo dal cordoglio per la morte 
non solo del suo Alece-iate , ma ancora 
dell'intimo suo aouco Pico della Mirau- 

PoSziano 3 
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dola * fa tolto alla vita al 24> i\ Settembre 
dell' auno 1494- nel colmo ddla sua dot 
trina, e nel tempo appunto che i più bei 
frutU ù poteran cc^iera' del tno feitiliin- 
ino ing^no: Ci ^o*a di riportare qne) clie 
di lui lasciò scritto Pietro Parenzi, Storico 
di quei tempi , che , mescolando ai biasimi 
le lodi , credè di poter maggiormente me- 
ritare la fede de* suoi lettori. » Messer An- 
gelo PoLizinNO (dice egli) venuto in su- 
» bila malattia di febbre in capo di giorni 
n drca i5 passò di questa vita con tanta 
» infamia e pubblica vituperazione , quanta 
» buomo sostener potessi , et per bene mo- 
» strare sue forze la Fortuna , sendo in 
» lui tante lettere Greche e Latine , tanta 
» cognizione d'istorie, vite e costumi , tan- 
» ta notizia di dialettica e Blo^ofia , insano 
» et fuori di mente nella malattia e aDa 
it morte finì. Aggiuugesi a questo , che il 
>» discepolo suo Piero de' Medici stretta pi-a- 
n tica col Ponte6ce tenea dì farlo Cardi- 
» naie , e già impetrato haveva dei primi, 
» e quali in breve pubblicare si dovevano, 
» alla predetta dignX^ promoverlo, !-a vi- 
» tuperazione sua non tanto da' suoi vizj 
» procedeva , quanto dall' invidia , in cm 
» venuto era Piero de' Medici nella nnstra 
» ratti, imperoccbè il popolo |hìì sostener 
» non poteva la in fatto sua tirannide (1), 



(0 DU^nd* <U Psdrs 



in vect di 
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H e mk otasoano npertainente parlava , e 
li dal giogo rimovere si voleva ; ma - capo 
non si scopriva , il quale S^uiwno ; 
M onde Ini, ma più arditamente i snuì 
» amia bìanmavano. In eHetto jattura gran- 
» dissima per la morte del Polizijino ri- 
» oeverono le lettere, e certo dalla bnrl«a- 
H rie la lo^ca, e la filosofia lui tratto har- 
» rebbe , e alla Latinitii ridottele . Cosi 
ti 1* altra colonna d^lì studj rovitiò , che 
» due dire si potevano sosteailori delle 
» bnone lettere Hermolao Barbaro e Agno- 
H LO Poliziano , i quali immainri e verdi 
»t rapili miseramente furono 1' uno dal 
»t morbo , e 1' alirci dalla febbre , o forse 
» da imperizia de' medici , benché ogni 
» diligentia si usasse . . . Fin qui il Parenzi, 
che non fu il solo ad oscurar la fama del 
Poliziano nella moral condotta , perchè 
non è mancato chi perfino l'accusò di es- 
sersi fatto bfffe de' Libri sacri, con dire, 
che avendo una sola volta lette le Ore Ca- 
noniche, non impiegò mai [UÙ inutilmente 
il tempi> suo (i). Ma come può miii cre- 
deru ciò di un uomo, che tradusse dal 



govenure . e provava la venti di quel della di Tacilo, 
che ■ cupido doimnandi cunctts Blfectibui flagranlìor 
e». » 

(■) » Lud. Vive* De venute FId. ChrìH. lib. I. >• 
.«egCQUIo nel ncconto di qiie«a byoìa da Filippo Me- 
lanlcM, dal Momeo , e da «Itri , cbe giudicana Mttu 
piova • tenxi pralabiUii . 
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Greco l' operetta di Saoff Ataiuào , diretta 
a provare, clie se tatta la divina ScrtttnnL 
è maestra di TÌrtill e di fede , i Salmi Da- 
vidici sono peri quel libro , in cui il Cri- 
stiano trova più eccitamenii a praticar la 
virtù , a corre^ere il vizio , a soffrite le 
avversità, e a ben regolare ogni movimen- 
to dell' animo ? E a qual fine procurò «gli 
di avere qualche tìalora delle lettere Ebrai- 
che (il , se non per meglio jatendere i 
secsi del Reale Profeta 7 E non sappiamo 
forfè da lui medesimo (2) , che ne giorni 
quadragesimali era solito d' interpretare 
pubblicamente le sacre Lettere , che chia- 
ma unica Verità , soddisfacendo all'obbligo 
che gì* imponeva il suo Canonicato 7 E la 
casa stessa di Lorenzo de' Medici , in cui 
si gloriava di essere stato nutrito ed alleva- 
to , non era forse una scuola di virtù? (3) 
E gli zelanti osservatori di questa, Pico Mì- 
randolano , da lui specialmente lodato, per- 



(i) Uo Epigramma Grtco dì Alelundro ScÀm in 
loda del POLUIAHO d attctu, eh' a .non la afbtto 
ìfftato della bigiù Ebraica . Può anche ciA deduru da 
qualcbs nato &\le uk Opere. 

(a) EpM. lib. iV, ep. IO, et de Ira ad La tir. 

(3) ti Innnlritiu pene a paero (die* egli di se me- 
li deéODo) ciitiHÌniii illia penetratrbui magni viri, et in 

■ bac ina fleientiuiina Republica Fnncipia Laarentti 

■ Bdedicit. nE^i. lib. X, ep. t. 
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che con fronte alla e sicura comballeva 
contro i selle nemici della Chiesa, e, Mat- 
teo Bosso, e i Beni vieni non erano i suoi 
più intimi amici? Non istaremo a ripetere 
quel che dal Vossio , dal Burmanno , dal 
Mtmkenio, e da altri è stato «ciilto in di- 
fesa del Poliziano , e citeremo solamente 
una Memoria , che tuttora esiste , dì Ro- 
berto Ubaldini Domenicano, da cui si rac< 
coglie, che ci mori con seuiiinenti d*uomo 
piamente Cristiano . Imperciocché egli at- 
testa , che insieme con Fra Domenico da 
Fescia dello sless' Urdiue lo aveva assistito 
nell' ultima sua tafermità ; e che avendo 
deóderato di esser vestito dell'abito reli^ 
so de' Predicatori , ^li per comando del 
celebre Fra Domenico Savonarola Vicario- 
Generale nel yesìì di sua mano poiché fu 
morto, che il cadavere ne fu quindi por- 
tato alla Chiesa di San Marco, e posto nel 
comoQ cimiterio de' secolari presso la della 
Chiesa, finché quelli ohe ne avevan conc^ 
|nto il p«iùero gli ergessero un onorevole 
sepolcro; ma che non avendolo mai esegui- 
to , fu posto nel sepolcro comune a quelli 
che bramavano di averlo nella Chiesa me- 
desima. Soddisfecero certamente ai voti del 
Poliziano q^uelli che ebbero poi la cura 
di porre TÌomo alle ceneri di Fico le sue 
le quali cuopre una |Mccolft pietra colla 
seguente IseriDone : ' ■ . 
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Ma è forse questo ua d^ao raoDamento 
per la memoria di ao Uomo si graode 7 
Se J* amica Grecia 1* avesse posseduta , gli 
avrebbe certamente ianalzata nna statua , 
quamio ancora foste stata costretta, per 
darle luo^. di abbattere alcuna di quelle 
de*nutt pi4 illuiui Gaerrierì . 
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STANZE 

D I U E S SE K 

ANGELO POLIZIANO 

Cominciaie per la Giostra del Magnifica 
Gwu^MO di PiMBo dé MsDia, 

LIBRO FRIUO. 



Le gloriose pompe e i fieri lu<li (i) 
Delia Città che 'I freuo allecta e atrìnge 
A' magoanimi Toiclii; e i regni crudi 
Di quella Dea che '1 terzo del dipinge; 
E i premj degni agli onorati studi , 
la nunte audace a celebrar mi spiiue. 
Sì che ì gran noni , e i Tatti «greg) e soU 
Fortuna o morte o tempo non luvoli. 



Sii. Pro^fondoiM, 



O bello Dio, (i) cV al cor per gli occhi tpn 
Dolce desir d' amaro peoder ^eno * 
E pasciti di [HaDto e dì soa|ùn , 
TlatriEci Palme d'un dolce veoeno; ^ 
Geniìl fai .diveiur ci& che tu miri , 
Nè pu& star cosa tìI dentro al tao seno ;' 
AuoR f del qnale i* lon sempre annetto , 
Porgi or la mano al mio baam iateUetto . 

3. 

SosUen tu '1 fiwno che a me tanto pesa; 
Re^i la lingua , Amor , reggi la mano ; 
Tu principio , tu fin detl' alta impresa : 
Tno He l' onor ; s' io già non prego in Taoo^ 
Di' Signor, con che lacci da te presa 
Fu r alta mente del Baroo Toscano , 
Fià gìoren figlio dell* Etnisca Leda ; 
Che reti furno ordite a tanta preda . 

4. 

E tn , ben nato L&vn (2) , sotto il cui ydo 
Fiorenza lieta in pace si riposa , 
3Vè teme i venti, o 'I minacciar del ódo,- 
O Giove irato in vista più' crucciosa. 
Accogli al'' ombra del tuD< santo ostelo 
La voce umil, treinante , e jiauroBa;- 
Friacipio e fin di tutte le mie voglie* - ' 
Che-sol, tìtoo d' odor delie tue fogHe '. 



lanMaxìone ad Amm ; (Setti iman 
(a) Inncasio» ^ Lorenn dcT Uffici.' 
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5. 



Deh sarà mai clie con ]i!ù alle note , 
Se non contrasti al mio voler fortuna. 
Lo s[iirto drllt mtiabia clie deiou 
Ti fur da' fati insiu ^ià dalla cuna , 
Bisuoni te dai Muaiiiii a Boote, 
DagI' indi al mar che '1 nostro ciel imbrUDo; 
E, posto') nido in tuo felice ligoo. 
Di roco augel diventi un bianco cigno? 



Ma fin eh* air alta impresa tremo e bramo, 
E SOD tarpali i vaimi al min disio, 
Lo glorioso tuo fraiel cauliaino , 
Cbe di uuovo trofeo rende giuifo 
11 chiaro sangue , e di secondo ramo . 
Con<rieD che sudi in questa polver'io: 
Or muovi prima ta .mie* versi, Ahohe, 
Che ad allo volo impeuni ogni vii core. 



E se quassù la fama il ver rimbomba , 
Che d' Ecuba la figlia , o sacro Achille , 
Poi che '1 corpo lasciasti entro la tomba. 
T'accenda ancor d'amorose faville; 



Ch'io Cd squillar. (i) per l'Italiche ville, 
E tempra tu la cetra a nuovi carmi, 
Mentr io canto l'amor di Giulio, e l'amù. 



6. 




tromba , 



(nducea n Tote»». 



di Onwo , tUtffi 



8. 



Nel Tngo tempo (i) dì sua verde elate. 
Spargendo ancor pel \ohó ìl primo fiore, 
ISè avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure che dà Amore , 
'Viveau lieto in pace (2), in liberiate, 
Talor (rcnabdo un gentil corridore. 
Che gloria fìi de'Cidlràni armenti; 
Con esso a correr cootendea co* Tenti : 



Ora a guisa saltar (3) dì Leopardo,* 
Or destro fea rotarlo in brieve giro: 
Or fea ronzar per l'aer un lento dardb^ 
Dando sovente a fere agro martiro: 
Cotal vìveasi' 1 giomne gagliardo : 

]^nsando al suo fato acerbo e diro , 
Uè certo ancor de* suoi futuri pianti, 
Solea gabbarsi degli afKitti amanti . 



Ah (juanle Ninfe (4) per lui sospirorno 
Ma fu sì altero sumpre il giovinetto , 
Che mai le Ninfe amanti lo piegorao 
Mai potò riscaldar^ 7 freddo petto. 
Facea sovente (5) pe' boschi soggiorno 
Inoulto. sempre, e rigido in aspetto: 
n volto difeudea dal solaV raggio 
Con ghirlanda di pinb , o venfe ^ggio 

(1) Warrasione . 

(2) Vita di Giulio innanci a' iimaliiarMM • 

(3) Atd egreci di Giulio . ■ ■ 

(4) Parole dell' Aulore . ■ ■ - 
(b^ Onesti esercizi Giulio. 



Djjfeedby Cocete 



su. PoLiziino . 



45 



E poi quando nel ciel parean le stelle. 
Tutto giojoso a sua magion tornava , 
E *a compagaia delle ^ove sorelle , 
Celesti versi con disio cantava ; 
E d' antica TÌrtù mille fiammelle 
Con gli alti carmi ne' petti destava : 
CoA ohìamando Aqtor lascivia emana , 
Si gpàe» con le Mose, o con Diana. 



£ se' talor (i) nel cieco labirinto 
Errar vedeva un miserdio amante. 
Di dolor carco , di pietà dipinto 
Seguir della nemica sna le piante ; 
E dove Amore il cor gli avene avvìnto, 
li pascer l'alma di due lut» unte. 
Preso ndle amorose cnidel gc^oe ; 
Sì l'assaliva con agre lampogne : 

■3. 

Scaotì , meschin (*), dal petto Ìl cieco errore 
eh' a te stesso ti fura , ad altrui poi^e : 
Non nutrir di lusinghe un van furore , 
Che di pigia lascivia (3) e d' ozio sorge . 
Costui cbc 'I volgo errante chiama Amore , 
È dolce insania (4) a chi più acuto scorge. 
Sì bel titol d'amore ha dato '1 mondo 
A una cieca peste, a un mal giocondo. 



Ci) Vera jwil di Giul» . 
(3) Puola di Giulio a' ||ioniu 

(3) Onde deriva amare. 

(4) jCha coM ft amen . 



8 T A ir E C 



Quanto è meschin colmi (i) che cnngla vt^Iia 
Per donna , o mai |«r lei s'allegra , o dole t 
E qual per It-i di libertà si spoglia, 
(> crede a' »uoi sembiauti, o a sue parole! 
Che sempre è più lepgrer ch'ai Tento foglia, 
£ mille Tolte il dì vuole e disvuole : 
Si'gne «hi fu^e , a ^hì h vuol s* asconde ; 
E vanne' e vìen , come alla riva T onde . 



Giovane donna sembra (2) veramente 
Quasi sotto U11 bel mare acuto scoglio, 
Ovver tra' GorÌ un giovincel Rcrpeute 
Uscito pur CIO fuor del vecchio scoglio. 
Ah qnaiit' è fra' piiì miseri dolente 
Chi può soffrir di donna Ìl fiero orgoglio! 
Ole quanto ha il volto inà di beltà pieno , 
Più cela inganni nel fallace seno . 

16. 

Con esso gli ordii siovcnill invesca (3) 

Amor , che ogni peiisiir maschio vi fura; 
E (juale un tratto in^o'Ka la dolce (sca, 
M.a di sua propria liberili non curn ; 
Ma , come se pur Lete Ami^r \i mtsca , 
Tosto obblLite vostra alln n^iturn; 
Nè poi viril pentiLTO in voi -i'[ iiioi;lii : 
Si del proprio valor cosmi vi s]iO!;tia . 



(O Contro alle donne , 
(3) Coapnaone ToriMÌ 
(3) Che ^ occhi mdo ] 
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Quanto è più dolce (ij, quanto è più sicuro 
Seguir le fere fu^iiive io caccna 
Fra boBchi antichi fuor di fossa o muro, 
"E spiar lor coril per lunp traoda ! - 
Veder la valle e*l colle e l'aer pnro. 
L'erbe ifior l'acqna fin cbiara eglùacàa! 
DtUr gli vagà sremar, rimbomliar l'onde, 
^ doke al Tento mormorar le fronde! 

Quanto giova (2) a mirar pender da un'erta 
Le capre, e pascer questo e quel virgulto; 
£*I montanaro all' ombra più conserta 
Destar la sua zamperà e'I verso inculto! 
Veder la terra dì pomi coperta. 
Ogni arbor da' suo frutti quasi occulto; 
Veder mraar monton , vacche mugghiare 
E le biade ond^giar come ia il mare! 

• 19. 

Or delle pecorèlle (3) il rozzo mastro 
Si vede alia sua torma aprir la sbarra: 
Poi quando muove lor col suo viacastro. 
Dolce è a notar come a ciascuna garra: 
Or sì vede il villao domar col raslro 
Le dure zolle, or maneggiar la marra: 

' Or la contadinella scinta e scalza 

Star con 1* ocbe a filar sotto una balza. 



(1) Lairio della vìn notieani, 
(a> Pàccri puionli. 
(3) Eicrdij nnU. 
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33. 

Tie fu Cupido (r) sordo al pio lamento; 
E 'ncomiiiciò crudelmente ridendo: 
Dunque ntin sodo Iddio? dunque è gìà spento 
Mio foco, fon che tutto il mondo accendo} 
Io pur fei Giove mugghiar fra rarmeato» 
lo. Febo dietro a Daìnie gìr pìangeadot 
lo trafà Pluto dell* infernal scgge : 
E chi non nblndisce alla mia legge? 

Io fo cadere al tigre la sua rabbia (i). 
Al leone il ficr niggio , al drago il.fìschto, 
E quale è uom ili si sfoura tablita, 
Che fuggir possa il mio luiiace vischio? 
E che un siiperbo in si vii pregio m'abbia. 
Che di non esser Dio vengo a gran rischio? 
Or veggiam se'l mescbia cb' amor riprende* 
Da dne he^i occhi sé stesso difende, 

aS. 

Zefiro già di bei fioretti adorno (S) 
Avea d,i' monti tolta ogni pruina : 
Avea fatto al suo nido già ritorno • 
La stanca rondinella perenna ; 
Risonava la selva ìalorno intorno 
Soavemente all' ora mattutina: 
E r i.igegnosa pecchia al primo albdre 
Giva predando or ano or altro fiore. 



(i) Parole di Cupida inlo. 

(^ì Quania sia \» fona d'Amore. 

(3) DescrUione di priuMTcnu 

Poliaano 4 
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L'ai-'llto Guilin, al giorno ancoia acerbo fi), 
Allnr ch'ai tufo (orna la civ,;(ta. 
Fililo ficiiare il corridoi- superbo. 
Verso ìli selva con sua genie elelU 
Prese il cammiuo , c sotto buon riserbo, 
Seguia de'fedei cau la schiera stretUt 
Di ciò che (a mestieri a caccia adorai, 
Con archi e lacd e spedi e dardi e corni. 

37. 

Già circbodata avea la liela schiera' (2) 
11 folto bosco; e già con grave orrore 
De! suo covil si deslava of;ni fiera r 
Givaa seguendo i liracebi 'I lungo odore. 
Ogni varco da' lacci, e caa eliiuso era: 
Di iilormir, J'abbajar ci-esce il romore : 
D! fischi e busd tutto il bosco suona: 
Del rìmboDobar de' corot il ciel riatrona. 



Con lai roninr (3), qunlor l'aor discorda. 
Di Giove il fuco d'alia nube piomba: 
Con lai tumulto, onde la gente assorda, 
Dnll'alle calaratte il Hil rinabomba : - 
Con tal orror del IaUd Sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 
Qual aoìmal di stizza par à roda; 
Qaal serra al ventre la tremaule coda. 



<0 Brere deurìiione S uiu cacda, 

Priiidpio delU cuM ma dmm Keììtai. 
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Spargasi tutta la bella compagna , 

Allri alle rt-li, aiiri aliii vi;. i>iù stretta. 
Clii surba in coppia i citi, cui 3IÌ si:Oinpagtia, 
Chi già il suo atuinctie, clii'l rickuma,!; alletta. 
Chi sprona il buon desLiier per la campagaaj 
Chi 1 adirata fera armato aspetta. 
Chi si sta sopra un ramo , a baoa t^uardo « 
. Chi ha in maa lo spiede, e^hì s'acconcia il dardo. 

3o. 

Già le setole arriccia , e arruola i denti 

Il porco CDtro il burroii : già d' Uiia grotta 
Spunta giù il cavrioi : già i vecchi armeatì 
De' cervi va» pel pian fuggendo iu frotta> 
Tnnor gl'iognuuì delle volpi ba speirti:. ' 
Le lepri al primo assalto Tanno in rotta. 
IX sua tana stordìta esca .ogaì belva: 
L' astuto lupo vie piii n rinselTa: - 

3i. 

E rinselvalo , le sagaci nare 

Del picciol bracci! pur teme il mesobino : 
Ma il cervo par del veltro paventarei 
De' lacci 'I porco I o del fiero mastino. 
VedcM lieto or «^ua or là volare' 
Fuor d'ogni scluera il giovan peUegiina: 
Pel folto bosco il fier cavai mette ale; 
E uisla & t qafd fera Giulio astale.- '^-y 



<i) Vuj ofGq £ caMbtdri, 
(>} Vm] itti di r«n. 



STANZE 



Qualil Ccnlaur (i) jicr la nevosa selva 
Di Pt'lio o il' Lino va i'eroce in caccia. 
Dalle loi- ta. e pmliiiidci ogni bcKfl ; 
Or l'orbo lipide, o.- il liou mi.ia.'cia. 
Quaulo è più ardila fera, jiiù s'inselva: 
11 sangue a tutle dentro al cor S* agghiaccia. 
La selva trema-, o ^li cede cgnì pianta; 
Gli arbori abbaile o fireglie, o rimì echianta. 

33. 

Ah (jii^inlo a mirar Giulio (z) e fiera cosa! 
Rompe la via dove piii U. bosco è follo. 
Per tnr di macchia la besiia criiocioca. 
Con 'lerde ramo iotomo al capo awcllo. 
Con la chioma arniffiita e polveroia , 
E d' onasio sudor bagnato 3 voltOi 
Ivi conuglio a Sùa bella vendetta - 
Prese Amor, che ben lpco e tempo appetta. 

E con sue man di lief» aer compose (3) 

L' immngin d'una cerva altiera e bella. 

Con aìu fio.ilc , con corna r^imose, i - 
Cnidid:, unta, kgsi^Mrflln , c .iidla: 
E c^.n^ tr.ì W: (ere (..ventose 
Al gìcivan cnccinlor si offerse quella , 
Lieto spronò il destrier per lei tegaiTe, 
Pensando in breve darle ^ro martire. 



<■} Julio. 

Ca} Deaciiuoae di Julìo in CKcia. 

<ai Cba aite uMua Amore id ioaunonriih 
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35. 

Ma ]Hii die in van dal braccio il dardo scosse^ 
Del foiler trasse fuor la fida spada , 
E con latito rnror il corsier mosse, 
Che 't bosco folto sembrava ampia strada. 
La bi-lla beva, comp stanca fosse, - 
Più lenta tuttavia por .ohe sen vada: . 
Ma quando par eoe bì4 h striAga o tocchi , 
Picciol campa ripreufle avauli agli occhi. 

36. 

Quanto più siegue in »an la Vana effigie, 
l'auto più di squilla ia van s'accende: 
Tuttavia preme sue staucbe vesli|jìt;. 
Sempre la giugne, e .pur .mai non la prende. 
Qua! fino al labbro sta nell' onde Stiste (i) 
Tantalo, e'I bel giardin vicin gli pende: 
Ma, qnalor. l'acqua o1 pome vuol gustare. 
Subito l'acqua c'I pome vìa dispare. 

37. 

Era già dlelio alla Mia disianza 

Gran, tratto ila' cooipagni allontanalo; 
JNè pur d' un iiasso ancor la preda arauza t 
r. s^ià tutto il aestrier seiile affannate. 
Ma pur seguendo sua vana Speranza, 
Pervenne in uu fiorito e verde prat3: 
Ivi sotto un-vet candido gli «pparve- 
Lìela una Nzu&t e via la.fierà ^rve. 



(i) Campataiima £ TuIiIb. - 
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38. 

la fiera sparge via dalle sue crglia , 

Ma il piovali della fiera ornai non curai 
Aii7.i ristringe al corridor la Iiriglia, 
E lo raffrena sopia alla verdura. 
Iti tulio ripien di maravislia (i) 
Pur della Ninfa mira la figura t 
Paioli che dal bel tìso e da'bMlì occhi 
Una nuova dolcesia al cor gli fiocchi. 

39. 

Qnal ligre , a cui dalla petrosa tana (2) 
Ha tolto il cflcciator suoi cari figli. 
Rabbiosa il segue per la selva Ircana , 
Chè tosto crede insanguinar gli artigli: 
Poi resta d' uno specchio all'oiobra vana , 
All' ombra cbe i suoi nati par somigli ; 
E mentre di tal Titta a' innamora 
La sdocca, il predator la vìa divora. 

Tosto Cupido entro a' h^li occhi ascoso (3) 
Al nervo adatta del sno strai la cocca. 
Poi tira quel col braccio poderoso 
Tal che iapigi ii^i.e l'uria all'^liia cocca. 
La man sinistra col ferro focoso. 
La destra poppa con la corda tocca ; 

prima fuor ronzando esce il quadrello. 
Che Giulio dentro al cor sentito ha quello. 



(I) Come Jallo rti preto. 

(a) CompinEÌane. 

(3} Pfonlitudiiw di Abom. 
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41. 

Ab qual dIveDDe! ah come al giovanetto (i) 
Corse il gran foco in Inlle le midolle! 
Clie tremilo .siufsc il cor nel petto! 
D'uEi ghiacciLiIo indora vr.i già molle; 
E fatlo t;liioUo del sno dolce aspetto 
Giammai gli occbi dagli octbi levar paolle; 
Ma lutto preso dal vago splendore 
Non s'accorge il mescbìu che quivi è Amore. 

43. 

IS'on s' accorfjc che Amor li dentro è armato 
Per sol turbar la sua Iiirga quiete: 
Non s'accorge a che nodo è già legato; 
Non conosce sue piaghe ancor scerete. 
Di piacer, di desir tutto è invescalo.; 
E con il cacciator preso è alla relè. 
Le bracciq fra sè loda, e'I viso e'I crino, 
E'n lei disoeme non so cbe divino. 

43. 

Candida è dia, e candida la vcala > (2) 

Ma pur di rose e Gor dipinta e d'erba: 
Lo innanelhlo crin dell' nurca testa 
Scende in la fronte iimilracnte superba. 
Ridde alloriio tutta la foresta , 
E quanto può sue cure disacerba. 
Nell'atto regalmenle è mansueta; 
E pur col ciglio le tempeste acqueta. 



Ci) Come Julio i innunonwe , e mm truinnoliaioM. 
(3) DucrÌEiom delle belln» della Dima, 
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Folgoraa gli rcclii d'un dolce sereoo, (i) 
, Ove sue faci lien Cnpldo ascose : 

L'aer d'intoroo n fa tutto ameno* 

Ovunque gira le ìacà amorose. 

Dì reletite letizia it volto ha pieno 

Dolce dipinto di ligustri e rme. 

Og ì aura tace al suo parlar divino* 

E canta ogni augelletto in suo latino. 

45. 

Sembra TaVn, se in man prende h cetra; (z) 
Sembra Minerva, se in man prende l'asta: 
Se l'arco ba in mano, ni fianco la faretra* 
Giurar polral che sia Diana casla. 
Ira dal volto suo insta s'errelra, 
E poro avanti a lei superbia basta. 
Ogni dolce virtù 1' è in compagnia: 
Beltà la mostra a dito e leggiadria. 

46. 

Con lei sen va onestate umile e piana , (3) 
Che d' ogni chiusa cor volge la chiavo: 
Con lei va gentilezza io vista umana, 
E da lei impara il dolce andar soave. 
THon pu& mirarle in viso ahna villana. 
Se pria di suo fiillir dt^lif non ave. 
TanU coorì Amor piglia, fere e anòde. 
Quanto ella o dolce parla* o dolce ride. 



{■) Secondi ittamoae. 
a) Te» dncrì»one. 
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47- 

Ella era assisa sopra la verdura 

Allegra, e ^Iiirlaridotla avca conicità; 

DI <[iiaiili fior creasse mai oatura, 

Di lanti era dipinln la sua vesta. 

E come in prima al giovan pose cara. 

Alquanto paurosa alzò la testa: 

Poi con ]a bianca man ripreso il lembo, 

Le* ossi in pii eoa dì fior pieno un grembo. 

48. 

Già s'inTÌava per onìndi partire 
Ijs Ninfa sopra 1 erba lenta lenta , 
Lasciaodo il giovonello in gran martire; 
Che fuor di lei Dilli' altro a lui lalenU. 
Ma non posscndo Ìl miscr ciò soffrire, 
Con c|ualche priego d' arrestarla tenta ; 
Perche, tutto tremando e tutto ardendo. 
Coli umilmente incominciò dicendo: 

49. 

O qual cbe in ti sìa , vcrgìn sovrana ; 

O Miifa, o Dea ( ma Dea mi sembri certo): 
Se Dea; forse clje se* la mia Diana: 
Se pur mortai ; chi tu «a fiammi aperto ; 
Chè tua sembianza è fuor di ^iiisa umana i 
I4è so già io qual sìa tanto mio merlo. 
Qual del ciel gratìa. qual si amica stellai 
eh* io d^no sia veder cosa A bella. 



(i> Fuob di Julio alltKiiirR. 
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■ 5o. 

Volla )a Ninfa al siion delle parole ^i) 
LFimptggLÒ d' un si dolce e Tago nao. 
Che i moDii avria falto ir, restare it sole; 
Che ben parve s'aprisse un paradiso. 
Poi formò voce fra perle e viole 
Ta), eh' un marmo per meizo avria dÌTÌso, 
Soave, saggiai e di dolcezza piena , 
Da innamorarT non eh* altri, una Sirena. 

Si. 

Io non so qnal tua niente in vano auguria; (x) 
Tlon d'aitar degna, non di pura vili ima ; 
IVTr là sopr'Arno nella vostra Etruria 
Sto soggiogata alla teda legittima: 
Mìa notai patria è nell'aspra Liguria 
Sopr' una costa alla nva marìtlimaf 
Ove fnor de' gran massi indarno gemere 
Si sente il fier Nettuno, e irato u-emeiv. 

Si. 

Sovente in qneslo loco mi "Sporto: (3) 
Qni vengo a soggiornar tutta soletu. 
Questo è de' miei pensieri un dolce porto; 
Qni l'erba i fiori e'I frc'.co aer m'allctta. 
Quinci 1 tornare a mi;, mripinn è corto: 
Qui lieta mi dimoro Simmietta 
All'ombre, a qualche chiara e fresca linfa, 
E spesso in compagnia d' alcuna Cfinfa. 



(t) Atlenu'one della Ifinh. 
(3) lUipoKi dell* Ninb, 
(3) Abiiaiione della Ntnia. 
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53. 

Io soglio pur negli odiosi tempi. 

Quando nostra fatica s' interrompe , 

Venire a' sacri aliar ne' vostri tempi 

Fra l'altre donne, con l'usate pompe. 

Ma perch'io in tulio il gran desir t'adempì, 

E '1- dubbio tolga cbe tua mente rompe t 

Maraviglta dì mie bdlme tenere 

THon prender già, eh Vnacqnl in grembo aTenerei 

Or poi che '1 sol sue rote ia basso cala, (i) 
E da qoest' arbor cade ma^ior 1' ombra , 
Già c«le al grillo la stanca cicala. 
Già il rozzo tappalor del campo ^ombra ; 
E già dall' alle tìIIo il famo esala ; 
La TÌllanella all'nom suo ìl desco ingombra; 
Ornai riprenderò mia via più corta : 
E tu lieto ritorna alla tua scorta. 

55. 

' Poi con occhi più lieti e più ridenti , (z) 
Tal che '1 ciel tutto asserenò d'intorno , 
Mosw sopra 1' erbetta i p/issi lenti 
Con allo d'amorosa ijrairia ndorno . 
Feciono i boschi allor dolci lamenti , 
E gli ansulltilti a pianger cominciorno : 
Ma r erba verde sotto i dolci pasn 
Bianca, gialla vermiglia azzurra £assi . 



i) DeicriiioiM della notte , 
(al Putita della Ninfa . 



Che dt'far Giulio? aimè che por desidera 
Seguir sua stella ; e ptu- lemuDza il tiene ; 
Su come an forsennato « e 'J cor gK asóàera, ' 
E gli s* agghiaccia il saiigae eutro le veoe ; 
Sta come un marmo fiso , e pur considera 
Lei che sen va , uè pensa dì sue pene ; 
Fra se lodando il dolce andar celeste, - 
E il ventilar deQ' angelica vuste . 

57. 

E par che 1 cor del pello se gli schianti , (1) 
È chi! del corpo I' alma via si fugga, 
E che a guisa di brina al sol davanti 
Io pianto lutto si consumi e strugga . . 
Giù si seule esser un degli altri amanti, 
E pargli che ogni vepa Amor gli sugga . 
Or teme di s^uirla, or pure agogna; 
Qui il tira Amor , quinci 1 ritrae vo-gogna . 

se. 

V sono or , Giulio , le senicnzic gravi , (z) 
Le parole ma ni fieli e e i precetti , 
Con che i misuri amanli molestavi ? 
Perchè pur di cacciar non ti diletti? 
Or ecco eh' una donna ha in man le chiavi 
D' ogni tua voglia , e tutti in lei ristretti 
Tien , miserello , j tuoi dolci pensieri : 
Vedi che or non se* chi pur dtaoà eri . 



(1) Pulirne che Jnlio b« dtU» partila dalli Ninia . 
Ì»ì Paiole dell' Autore a Ivlio ■ 
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59. 

DiaDEÉ eri di una fiera cacciatore: {i) 
Più bella fiera or l' Ka ne' lacci myolto. 
Dìanù eri tao , or se* fatto J' Amore : 
Se* or legato , e diami evi dieciulto . 
Dov'è tua libertà? dov'è tuo core? 
Amore ed ona donna te l'han tolto : 
Ed acciocché a le poco creder de^i. 
Ve' che a virtù, a fortuna Amor pon leggi . 

6a. 

La notte, che le cose ci nasconde, (2) 
Tornala ombrata dì stcllatu ammanto, 
£ "1 lufiignuol sotto 1' amate fronde 
Cantando rlpelta l'antico pianto. 
Ma solo a* suoi lamenti Ecco risponde ; 
eh' altro augel c|uetato avea già il canto* 
Dalla Cimmeria valle usdan le torme 
De* sogni negri con diverge forme . 

Gì. 

I giovan che restati nel bosco erano , (3) - 
Vedendo il ciel già le sue stelle accendere , 
Sentito il s^no. al cacciar fine imperano. 
Gascun' s' aUrelta a lacci e reti stendere . 
Poi* con la preda in un sei^er si schierano : 
Ivi s'attende sol parole a Vendere; 
Ivi menzoeue a vii prezzo n mercano . 
Poi tutti dei bel Gioito fra sè cercano.. 



(i) L' Autara ■ Jalio . 

(3) DtKààotM dell» notte • ' 

(3) Fine della GBCcn< 



63. 



Ma Tinn vergendo il car compagno iatorno , 
Agghiaccio ognun di subita paura , 
Che cfualche dura fera il suo rilorno 
Koii imi^edisca , od iilua ria sciagura . 
Chi mostra fochi, e chi «piilla if suo corno; 
' Chi forte il chiama per la selva oscara . 
Le lancile voci ripercosse abbondano; 
E Giulio par che le valli rispondano . 

63. 

Ciascun si sfa la iiaura incerto , 
Gelato tuito; se doli cbe pur chiama , 
Veggeodo il ciel di tenebre coperto , 

sa dove cercare, ed ognnn brama. 
Pur , Giulio , Giulio, suona il gran diserto; 
Ifon sa che farsi ornai la gente grama. 
Ma poi cbe molta notte indamo spesero , 
Coleud per tornare il cammin presero . 

64. 

ebeti sen vanno; e pur alcun col vero 
La dubbia spcine alquanto riconforta , 
die sia rediliio per altro sentiero 
Al loi'o ove s' invia la loro scorta . 
^e' pelli ondeggia or questo or quel pensiero^ 
Che fra paura e speme il cor traporta . 
Così raggio cbe ^ecchio mobil fei-za. 
Per la gran «ala or qua or là si schem. 
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65. 

Ma il giovili , che provato avea già 1' arco 
Ch' ogn' altra cara sgombra fuor del petto , 
D'altre spemi e paure e pensier carco. 
Era arrivato alla magìon soletto. 
Ivi pensando al suo novello ìncarco 
Stava in forti penuer tutto ristretto , 
Qasndo la compagnia piena di doglia 
Tutta pensosa entrò dentro alla soglia . 

GG. 

Ivi ciascun più A:i vergogna involto 
Per gli alti £;radi seti va lento lento . 
Qua] il pastor a cui '1 ùcc lupo ha tolto 
Il più l>ci Coro dd cornuto armento; 
Toruansi al lor Signor eoo hasso volto; . 
Né s' ardiscon d' entrare all' uscio dreato : 
Slaa sospirosi^ >e di dolor confusi ; 
E dascon pensa por come si scusi . 

67. 

Ma tosto ognuno allegro alzò le ciglia 
Veggendo salvo lì sì caro pegno; 
Tal .si fe' poi che la sua dolce figlia 
Ritrovò Ceres giù nel morto regno . 
Tutta festeggia la lieta famiglia: 
Con essa Giulio di gioir fa segno; 
£ quanto può nel cor preme sua pena* 
£ Il volto di letìzia rasserena . 



64 



Mb (Mo Amor ]a sua bella rendeUa , (i) 
Mosiesi lieto per 1' aere a volo , 
E cirine ni rtgno di sua madre in fretta , 
Ot è de' piccìol suoi fratei lo auolo . 
Al regno ove ogni Grazia si diletta ; 
Ove beltà di fiorì al crìa fa brolo; 
Ove tutto lascivo dielro a Flora 
Zefiro vola » e la verde erba infiora . 

H 

Or canta meco an po' del dolce regno, (2) 
Er.ito bella , che il nome hai d'Amore. 

Tu sola , bcncliè castn , puoi nel regno 
SÌL'ui-a ciiiiar di Venere e d'Amore. 
'1 11 de' versi amoi osi lìai sola il regno : 
Teco sovente a c.inlar viensi Amore; 
£ posta giù dagli omcr la larelra , 
Tenta le corde di tua bella cetra . 



Vagheggia Gpri un dilettoso monte , (3} 
Che del gran Nilo i selle corni \ede 
Al prìmo rosseggiar dell' Oriuonle, 
Ove poggiar nou lìce a mortai piede, 
r^el giogo un verde colle alza la fronte j 
Sott' esso aprico un lieto pratel siede ; 
U* scherzando Ira'fior lascive Burelle, 
Fan dolcemente tremolar l' erbette > 



(1) Quel che Tece Amore dopo b vendelU. 
(3) InTocR Enlo muM . 

(3) DdcrìiìoiM delta cali di Venere b di Amore i 



Corona un muro d' or T estreme sponde 
Con valle ombratia di scbÌL-lti arboscelli, 
Ove in su' rami fra novelle fro ide 
Cautan glì loro amor soavi augelli. 
Senicsi ua grato mormorio dell' oade 
Che faa duo freschi e lui-ùli ruscelli * 
Versando dolce eoa amar liquore , 
Ore arma l' oro de' suoi strali Amore . 

73. 

Nè mai le rbiome del giardino eterno 
Tenera brina, o frese» neve imbianca; 
Ivi non osa entrar gluacciato verno ; 
•Non vento l'erbe, o gli arboscelli sUdck; 
Ivi non vol^on gli anni il lor quaderno ; 
Ma UeU Primavera mai non manca. 
Che i suoi CI in biondi e crespi all'aura 8[Hegs« 
E nulle fiori in ghirlaudetta l^a . 

73. 

Laiuo le rive i fraU di Cupido , (i} 
Che solo usan ferir la plebe ignota , 
Con alte voci e fanciullesco grido 
Aguzzau lor saette ad una cota . 
Piacere , Insidia posali in su 'I Jido 
Volgono il perno alla sanguigna rota : 
11 ullace sperar col van disio 
Spei^oa Del sasso 1* acqua del bel rio . 



(i) Amorì . Compi^ de^U ssiori . 
Poliiiaao. i 
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Dolce panni , e tìmido diletto , 

Dolci ire, e dolci paci iit.*ieine Taano:' 
Le lagnine ai lavabi unto il petto, 
E '1 fiumicello amaro crescer fanno : 
Pallore smotto, e paventoso alTetto 
Con magrezza si duole , e con aflaano : 
Vigil sospetto ogni sentiero spia : 
Letizia balla in meoo della via ■ 

75. 

Voluttà con belleuta si gHTnzza: 

Va fuggendo il contento , e siede aogoscU : 

Il cieco errore or qua or 11 srolazu: 

Percotesi i) f<rFor con man la comù ; 

La penileaxìa misera Btramazza, 

Che del passato error s'è accorta powia : 

Ilei sangue cnvleltà lieta sì ficca , 

E la disperae'ion se stetM impicca . 

76. 

Tacito iugaiino, e simul ilo riso (1) 

Con cenni astuii, raci^a^gicr de' cuori, 
E Susi sguardi co'i |iìt:<o^o viso 
Tendon lacciuoli a' gìovniiì irV fiori . 
Stasu col volto in su la palma assiso 
Jl [ùanto in commgnìa de' suoi dolori: 
E quìnù e qoìnui vola senea modo 
Idoenàa non ristretta In alcun uoda< 



iCO Gnnpigaia'^ Anne, 
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CdUI mtlkìa ì tuoi figli accompagna , 
Venere bella , madre degli nmori . 
Zefiro il prato di rugiada bagna i 
Spargendolo di mille vaghi odori: 
Ovunque vola , veste la campagna 
Di rose gigli violette e fiori : 
L'erba di sua bellexza ha maraTÌglìa; 
Bianca clluLra pallida e Termiglia-* 

78. 

Trema la mammoletta verginella (1) 
Con occhi bassi onesta e vergognosa! 
Ma vio più llei.a , più ridente e bella 
Ardisce nprire il suijo el sol la rosa: 
Questa di vt'r.li gemme s'incappella : 
Qut'Ilu si mostra alio sporlel vezzosa : 
L' altra che 'a doJc« foco ardea pur ora ^ 
Languida cade , e 'I. bel pratello infiora . 

79- 

L' alba nutrica d' amoroso nembo 
Gialle saneuigiie candide viole: 
Descrìito ba il suo dolor Giacinto in gremixti 
narciso al rio si specchia come suole: 
In bianca vesta con purpureo lembo 
Si gira elisia pallidetta uSole: 
Adon rinfresca a Venere 11 suo [ùantoi 
Tre lingue mostra Croco', e ride Acanto. 



il) Vaia saiw di ign< 
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Mai rÌTesti di tante gemme )'erba 

novella slagioa cbe'l mondo avrÌTa. 
Sovr' esso il verde colle alza , superba 
L'ombrose cbioma, n'il Sol miù non arrin: 
E colto Tel di spetA rami seria 
Frasca e geluta una fontana \ÌTaj ' 
Co» à pura tranquilla e chiara vens. 
Che gli occhi non offesi al (ondo mena. 

8i. 

L'acqua da viva pomice zampilla , 

Che con fino arco il bel nionle sospende; 
E per fi.uilo si.lco Ìndi tranquilla 
Fingendo ogni sua orma al fonte scende 3 
Dalle cui lubbra un grato umor distilla. 
Che 'I premio di lor ombre agli arbòr rende. 
Ciascun si pasce a menu noa avara; 
E par che V na dell' altro cresca a gara. 

83. 

Cresce r abelo schietto e senta nocchi, (1) 
Da spander l' ale a Borea iji meizo 1* onde : 
L'elee, che par di mei tutta trabocchi; 
E il laur, rhc tinto fa bramar sue fronde: 
Bagna Cipresso ancor pel cervo gli occhi. 
Con chiame or aspre, or già distese e bionde: 
Ma 1' arbor che già Unto ad Erool piacque , 
Col platao si trastulla intorno all' acqae. 



(i) Vine pianta 
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83. 

Sur^e rnbiiiito il cerro, ed alto il faggio, 

^odnso il coriiìo, e 'I salcio umido e lento^ 
L'olmo fronzuto, e '1 fra'^sin \>ìii selvag^O. 
Il \ì\ o alletta con suo fischio il vento, 
L'avornio lespe ghlrlandelle al Maggio; 
Wa l'acer d'un color non è contento. 
La lenta palma serba pregio a' forti t 
L' ellera va carpon co {ùè distortù 

84. 

IdostianÀ adorne le. viti novelle 
D'abiti varj, e con dìveria faccia. 
Qucsia gontìando fa crepar la pelle; 
Questa racquista le perdute briiccia: 
Quella tessendo vaghe e Itele ombrelle 
Pur con pampinee froude Apollo tcanda: 
Quella ancor monca piange à cnpo chino ) 
Spargendo or acqua, per versar poi vino. 



Il chiuso e crespo bosso ni vento onde^a^ 
E fa la piaggia di vi-rdura adonta : 
11 Olirlo, elle sua Di'a sempre vagheggia » 
Di bianchì iioii i veidi capelli orna. 
Ivi ogni fiera per amor Tat>eggia: 
L' un ver l' altro ì moalont armaa le corna) 
L* nn Tallro com, e l'un l'altro martella 
Davaati all'amorosa pecorella. 



7« 
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66. 

I maggliiaiiti giovenchi appiè del coli* 
Fan vie più cruda e disperala guerra 
Col coDo e '1 petto insanguiDato e molle, 
Spai^endo al ciel co' pie 1' erbosa terra. 
Pien dì sanguigna schiuma il ciughial boll^ 
Le larghe lanne arruola , e '1 grifo serra, 

E .TU^e e ra^, e per armar sue Ione 
Frega il calloso cuojo a dure Gcorae. 

87. 

Frovan lor pugna i daini pauron , 
E per l'amata druda ardili fansit 
Srla con pelle vergata aspri e rahhiosì 
I tigri infui-iati a ferir vansi. 
Sbatloii le code, e con occhi focosi 
Buffijendo i fier leou di petto dnnn. 
Zutftila e soffia il serpe per la biscia , 
Meotr' ella con tre lingue al Sol si liscia. 

88. 

II cervo appresso flila Mnssilia fera 

Co' piò levati la sua Sposa abbraccia : 
Fra l'eri*! ove più mie primnvera. 
L'uii -oniglio con l'uliro s' aceoT.-iccia. 
Le semplicette rapre vanno a schiera 
Da' cali sicure atl amorosa ti-acm; 
& l'odio antico, e'I naturai Itmnre 
M«' petti ammorza, quaudo Tooluf Amortk 
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I muti pesci in frotla van notando (i) ' 
Dentro al vìvente e tenero cristallo, 
E spesso iulorno al fonte roteando 
Giiidau felice u dilettoso IwUo : 
Tal volta sopra l' acqua un |io' guizzando » 
Mentre 1' un 1' altro S^ue , escono a gallo : 
Ogni lor atto sembra Ubta è giuoco; 
ai spengon le fredde acque il dolce foco . 



Gli augelletti dipinti intra le foglie 
Fan l'aere addolcir con nuove rime; 
E fra più voci 110' armoni:i s'accoglie 
Di sì Leale note . c sì sublime , 
Che mente involta in quesit umane spoglie 
Non polria sormontare alle sue .cime : 
E doTC Amor gli scorge pel boschetto* 
Saltan di ramo in ramo a lor diletto. 



Al canto della selva Ecco rimbomba : 

Ma sotto r ombra che ogni ramo annoda 

* passerella gracchia, e attorno romba: 
Spi^a il pavon la sua gemmata coda: 
Bacia il suo dolce sposo la colomba : 

I bianchì cigni &n sonar la proda : 
E presso alla saa vaga loftorella 

II pappagalb squittisce e Jaiella. 



<!} Van «Iti di F«*«i 
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Quivi Cupido , e i suoi pennati frati , 
Lassi già di ferire uomÌDÌ e Dui , 
Prendon diporto, e con gli strali aurati 
Fan sentire alle fiem i crudi omei . 
La Dea Ciprigoa fra' suoi dolci nati 
Spesso seu vieue, e Pasìtea con lei, 
Qneiando in licre mnno gli occhi belli 
Fra I* erbe e* 6orì e' gioieoi arbotoelli . 

93. 

Move dal colle mansuetà e dolce 

La schiena del bel monte, e sopra i crìa! . 
D'oro e dì gemme un gran palazzo folce. 
Sudato grà nei Cicilian cammini. 
Le tre Ore, che 'n cima son bobolce, 
Pascon d' ambrosia i Bor sacri e divini : 

prima dal suo gambo un se ne coglici 
Ch* un altro al ciel più apre le sue foglie . 

94- 

fìagnia davanti all' uscio una gran pianta t 
Che frondi! ha di smeraldo, e pomi d'ora 3 
E pomi eh' arrestar ferno Atalaiita , 
Che ad Ippomene dterno il verde alloro. 
Sempre sovr'essa FilomeuB canta; 
Sempre sott' essa è delle Ninfe nu coro < 
Spesso Imeneo col buod di sua rampogna 
Tempra lor dante , e pur le «ozie agoga* , 
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95. 

La regia casa il sereno aer feode, (i) 

FÌBmnie^gtante ii gemme e di fin oro. 
Che chiaro giorno u mfoa natie acceade; 
Ma vinU e In materia dui lavoro , 
Sopra coloime adamantine peude 
Va palco di smeraldo , io cui già foro 
Aneli. e atsnclu deniro a Mongibello 
. Sterope e BionU ed ogni lor martello. 

96. 

Le mara attorno d' artìBcio miro 
Forma tin soave e lucido berillo. 
Pasta pel dolce orientai zaffiro 
risii' ampio albergo il di puro e traDqiùDoj 
Ha il iLlto d' oro in coi T estremo ^ro 
Si chiude contra a Febo apre il vessillo. 
Per varie pietre il pavimeoto ame&o 
Di mirai»] pittura adorna il seoo. 

97- 

Mille e mille color forman le porte, (2) 
Di gemme e di sì vivi intagli chiare. 
Che lutto altre opre sarian ro7ze e morte. 
Da far di sè nnlnra vercognare . 
Nell'una è sci.lla l'infelice sorte 
Del vecchio Celio; e in vista irato pare 
Suo figlio , e con la falce adunca sembra 
Tagliar del padre le feconde membra . 



(t) Quel M dinvui illi pori* dal piInM . 
(i) Om Noltwa Mta» dJu parla. 
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98. 

Ivi la terra con disteù ammanti 
Far eh* c^i goccia di quel «ogne «cci^lia ; 
Onde nate le furie e i Ber ^gaoli 
Di Spai^^ sangue in vista mostrali voglia ■ 
D* na seme stésso ìn divertf semUanti 
PajoD le Ifinfe uMÙie senza spoglia , 
Par cove snelle cacciatricì ìn selva » 
Gir saettando or itot or altra bdva . 

99- 

Sei tempestoso Egeo in grembo a TeU (i) 
Si vide il fusto genitale accolto, 
So Ito diverso volger di pìaneli 
Errar per 1' onde in binnca schiuma avvolto; 
E deulro naia in alti vaghi e lieti 
Una donzella non con uman volto , 
Da' Zefiri lascivi spinta a proda , 
Gir sopra na niccuto; e par che '1 cìei ne goda. 



Vera la schiuma , e vero il mar direste , 
Il nicchio Tcr, vero il sofrlar de' veuii, 
IjS Dt'H iiepli fiochi folgorar vedi esle , 
E 'I de! riderli! ailoriio e gli dcmeiilì: 
L'Ore premer l'arena in hiatichu veste 
L' aura increspar li crin disLesì e lenti ; 
Voli una, non divcm esser lor faccia. 
Come par che a sorelle ben confacela . 



(i) Di cba Dacqaa Vane. 
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Cinrar potresti' che dell'onde uscisse 

La Dea premendo con la destra il crìnOa 
Con 1* altra il dolce pomo ricoprisse ; - 
E itampata dal pìè sacro e divino, 
D* erba e di fior la rena n Testìsae ; 
Poi con sembiante lieto e pellegrino 
Dalle tre I^infe in grembo fosse accolta» 
E dì ilidlato veslìmesto ioTolta . 

uà. 

Questa con ambe man le tìen sospesa 
Sopra rnmide trecce nna ghirlanda 
D'oro e di gemme orientali accesa: 
Quella una perla agli orecchi accomandai 
L'allra al bel pelto e bianchi omeri intesa 
Par che ricchi monili iatomo spanda. 
De' qna* solean cerchiar le proprie g<de 
Qnando nel ciel goidaTan le carole. 

Indi pajon ledale in ver le spere 
Sedtr sopra una nuvola d'argento: 
L' HCr tremante ti parria vedere 
Pt l duro Msso, e lutto 'I ciel coutento; 
Tulli li Dii di sua hclià godere, 
E del felice letlo aver taleolo: 
Ciascun sembrar nel volto maraviglia. 
Con &on(e crespa • rilavate ciglia. 



.o4- 

Kello estremo sé stesso il divin Fabro (i) 
Formò , felice di sì dolce palma , 
Ancor della fucina imito e scabro » 
Quasi obbliaiido per lei ogni salma. 
Con dìsire aggiungendo labro a Inbro, 
Come luiia d'amor gli ardesse l'alma: 
E par *ÌB ma^ior foco acceso in elio. 
Che quel ch'avea lasciato ia Mon{^beUo . , 

■ neD* altra j in na formoso e bìaiico tanro (s) 

Si vede Giove per amor converso 

Portarne il dolce suo ricco tesauro , 

E lei volgere il viso al liio perso 

in allo paveiilow; e i be'cna d'auro 

Scberzan nel petto per lo Tento avverso : 

La vesia ond^ia, e indietro & ritorno; 

L' una man tien al dorso* e l'altra al corno* 

loe. 

Le ignudo piante a sè rislrelle accoglie, (3) " 
Quasi temendo il mar cbe non le bagoe : 
Tale attcgijiaia di paure e doglie 
Par «hianu in van le Rue dola compagne; 
Le quali asuse tra fioretti e foglie 
DoIenU Europa ciascheduna piagne , 
Eurcipa sona il lìto , Europa , ned! : 
Il toro nota , e talor bacìa i piedi . 



(1) Vitlcua nurito di Venere . 
(a) Gian coovertito in tuua. 
li) Ini^ nella porto . 
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Or si fa Giove un cigno (1), or pioggia d'oro; 
Or di serpente , or di |)astor fa ftde, 
PiT foruir l'amoroso suo lavoro; 
Ur Irasf ormar si in aquila ù vikIc, 
Come Amor vuole , e nel celeste coro 
Portar sospeso il suo bel GitDÌme<le ; 
Lo quale na di àpresso il capo avvinta * 
Ignudo tutto-, e sol d'erbetta ciato . 

108. 

Passi T4ettuno un laooso montone (2) ; 
Passi 1111 torvo giovenco per amore: 
Passi un cavHllo Ì! jiadre di Cbirone: 
Diventa fvbn in l'essìiglia un pastore; 
£ n pici'iola ('apaii[ia si ripone 
Colui. eh' a tutto '1 mondo dà splendore; 

gl? giova a sanar sue [uaghe acerbe * 
Perchè conosca le virtù dell'erbe. 

F<n segue Dafne, e 'a sembianza si lagna 
Come dicesse : o TVtnfa , non len gire : 
Ferma il pie, ninfa, sopi-a la campagna. 
Ch'io non ti seguo pei- fiirii morire: 
Cijsi cerva leon , così lupo agna , 
Ciascuno il suo nemico suol fuggire; 
JUe perchè fuggii , o donua del mio core , 
Cui di s^uirU e sol cacone amore? 



<i) Gio» in cìgM , oro , lerpenle , pallore , a^ili . 
ja) Nmiuo in monime ed in {^vanu . 
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Dall' altra parte la bella Arianna 

Oin II- sni'ilc acque ili Teseo si dole , 
E ,Ull':.Liri» ..■ dd sonno che la inganna; 
' Di |i)ULi:i iiviuuiido, come sole 
Ti r VL'iHolin palustre canna : , 

Par l'Ir' in alto abbia impresae tai parole: 
O^^'ii (ì(.'i';i (li le meno è crudele: 
O^uun di te più mi «aria fedele. 



Vien jnpra un carro d' etiera e di pampiao 
Copurio Bieco, il qiial duo tigri guiJ.iuo, 
E coti lui pai' cLc r alla rtiia slumpìiin 
Sarl.L o li.cclu-, e con vol-Ì alli: ■■l idduo . 
Quel si vedii otid('g|;lar; <|uei parch'inoiaiupì'io; 
Quel cun un cemlMl bee: quei parche rùiaao: 
Qiial Tu d'im comOiC qual delle man ciotola, 
Qual ha preso una Ninfa , e qtial d rotola . 



Sopra r Rsìn Silcn , dì ber sempre aiido , 
Co» vene grosse , nere, e di mosto umide 
Marcido sembra, sonnacchioso, e gravido: 
Le luci ha di tÌd rosse , enfiate e Tuiutde: 
L* ardile Ninfa 1' asine! suo pavido 
Faiigoii col tirso ; ed ei con le man tumide 
A* crin s'appiglia; e mentre à l'attiziauo» 
Casca nel collo , « i SaUri b rizzano . 



BEL POLIZIARO . 
>l3. 

Qunsi in tin tratto vista, amata, a toIt& 
Dui fiero Pliito Proscrpina pare 
Soprj un gran carro, e la Eua chioma «ùolta 
A" /lRiÌ amorosi venlilarc; 
La biiiDca vesta in uu bel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giù versare: 
Si jiercunie ella il petto, e in vista piagne. 
Or la madre chiamando , or le compagne . 

Ili. 

Posa giù del leone il fiero spoglio 
Ercole, e veste femmioioa gonna: 
Colili cbc 'I mondo da grave cordoglio 
Avea scampato ; ed or serve una donna . 
E può soffrir d'Amor l'indegno orgoglio, 
Chi con gli omcr già fece al ciel colonna: 
E (jiiella man con che era a tenere uso 
La clava poderosa , or torce nn fuso • 

■li 

Gli omer setosi a Folifemo ingombrano 

L'orribiI chiome, e nel gran petto cascano: 
E fresche ghiande l'aspre tempie adombrano; 
Presso a sé jiar sue pecore che pascano ; 
Uè a costui dal cor giammai disgombrano 
Lì dolci acerbi lai , clie d* amor nascano ; 
Ann tutto di pianto e dolor macero 
Seggia io UD freddo sasso appiè d' nn acero . 



Dall' una ali* altra orecchia un arco face 
Il ciglio irsuto luogo ben «ei spanne : 
Largo solto la frooU! il naso ginoe ; 
Piijou iti schimna biaacli^gidr le zanne, 
Ti-a' piedi ha il cane; e fiotto il braccio tace 
Una zampina ben di cento canne • 
E guarda iTmaT ch'ond^ìa, e alpestre note 
Far cauti, e mova le lanose gote: 

E dica cV ella è bianca più che il latte. 
Ma più superba assai eh' una vitella ; 
E che molle gbii lande le hn mà futle, 
£ serbale una cei va molto bella , 
Un orsaccbiu che già col caa combatte; 
E che per lei si macera e flagella ; 

. E che ha gran voglia dì saper notare 
Per andare a trovarla iufin nel mare. 

ii8. 

Duo formosi delfìni un carro tirano; 

Sovr'csso è Galalea , che 'I freci corregge: 
E quei notando parimente spiiano ; 
Ruotati attorno più lisciva givggc. 
Qual le salse onde sputa , e qiiat s'aggirano 
Qual par che |>er amor gìuouhì e vau^ge 
La bella; Ninfit con le suore fide 
Di sà roBW cantar veioosa ride. 
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latorno al bel lavnr serp^gia acanto 
Di rose e Daini c Iteti bar contesto « 
Con vai') angei à faiii^ che il lor canto 
Fare udir ncgji't orecchi raunift-sto: 
Nè d* altro si pr^iò ViilcaQ miii iftnto, 
IHè 'I Tero elesso ha più del Ter che questo t 
£ quanto I* arie intra se non comprende. 
La mente ìmmagiunndo chiaro intende. 



Questo è il loco che tanto a Vener piacque, (i) 
A Venei- bdl», (.ila madre d'Aniore. 
Qui l'arcier fiaudflleutir in prioia nacque^ 
Cile s))esso fa caugìar vt^lta e colore: 
Quel che soggin^ il ciel ta terra e l'acque. 
Che' tende agli occhi reti, e prende il i-ore; 
DoI(>e in seminanti t in allo acerbo e -fello. 
Giovane nudo» e brelrato augella 



Or poi che ad ali tese ni pervenne , 

Forte le scosse, c giù calossi a piombo, 
Tufto serralo m/He sacre penne, 
Cnoic a suo iiiilo fa lielo colombn. 
L' aer fiTz^ito assai sUigion ritenne 
Della penula striscia il forte rombo. 
Ivi racquete le trionfami ale , 
Supeibamente Inr^r la madre sale. 



(0 Epilogo. r 
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Trovolla a«isa in leUo fuor del )cmbo (i) 
Pur Ilio ili MiirU' s. 'iolla dalle bractìa. 
Il qtial rovtscii) U- giaceva in grembo 
Pascendo i^li ordii |iur della sua Gioda. 
Di rose sopra loi (lìoveva ua nembo 
Per rinnovargli all'amorosa traccia: 
Ma Veiter dava a lui con vf^te pronte 
Mille bad negli occbi e odia fronte. 

133. 

Sopra e d'intorno ì piccioletti Amori 
Scberzavan nudi or qua or \k Tolaudo; 
E qual con ali di mille colori 
Giva le sparte rwe vcuiilaiido : 
Qual la faretra eoipica di freschi fiorì. 
Poi sopra il leltu la Tenia versando: 
Qnal la cadente nuvola rgmpea 
Fermo in su l'ali, e poi giii la scotea: 

ia4- 

Come avea dalle penne dato nn crdlo, 

Cohi r errami rose eran riprese : 
r^eiisun del vaneggiare era satollo. 
Quando apparve Cupido ad ali tese 
Ansando tutto, e ili sua madre al collo 
Gìltossi, e pur co'vaoai il cor le accese 
Allegro in TÌ8ta, e à lasso, cbe appena 
Fot«a ben per parlar riprender lena. 



fiì Iucche gain fu tronii Vasen Ai Copidot 
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Onde vien', figlio? o quai n'apporti nove? (t) 
Vener gli <!!(!.•■«, e lo baciò nel volto: 
Oii<l'e*to luo su'lor? quai falle hai pro*fl? 
QualDio, qua) wim hai ne' tuoi kcci involto? 
Fai Ut di nuovo iii Tiro mugghiar Giove? 
O Saturno rio^hiar per Pelio folto? 
Quel che ciò m, non KiniI cosa parrai^ 
O figliOf o sola mia poteiuia ed anni. 



ift Parale A Vomì* a C^ido. 



LIBRO SECONDO 



Ijran già tntti alla risposta attenti 
I jiarvoleiti inlorno all'aureo letto, 
Quando Ciifiido con occhi ridenti 
Tutto protervo uel lascivo appetto 
Si strinse a Marte, e con gli strali ardenti 
Della fiiretra gli ripunse il petto, 
E con le labbra tìnte di lieleiiO 
Baciollo, e'I foco suo gli mite ia seno. 



Poi rispose alla madre: E' noo è Tana (r) 
La ca(^QD che à lieto a te mi guida , 
eh* io ho tolto dal coro di Diana 
11 primo conduttori la prima guida, 
Colui di cui gioir vedi Topcaria, 
Di cui già i-.|in al ci>l la faina grida , 
Infili agl'Indi, inBn al vecchio Mauro, 
Giulio , minor fratel del nostro Lauro, 



ti) RùpoHi di Cupido « Veaért. 
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STANI» 



3. 



L' antiéa gloria e 1 celebrato onore 
Ctù non sa della Medica famiglia? 
E del gran Cosmo, Italico splendore! 
Di cui la patria sua si chiamò figlia ? 
E quanto Pietro al paterno Talore 
Aggiunse pregio, e con qual maraviglia 
Dal corpo di sua patria rimosse abbia 
Le scellerate man, la crodel rabbia? 



questo e della nobile Lucrezia 



l^uro, eh' ancor delia bella Lucrezia , 
Arde; e dura ella ancor si mostra a Lauto; 
Rigida più cb' in Ruma Lucrezia , 
O m Tessaglia colei cb' e &tla ou Lauro ; 
tii mai degnò mostrar di Lauro «gli occhi 
Se non tutta superba i suoi begli occhi. 



Non priego, non lamento al meschìn Tale; 
Ch'ella Kla fi«sa come torre al vento; 
Perch'io lei punsi col piombato strale, 
E col dorato lui ; di ciie or mi pento. 
Ma t^nlo scoteiò, niadre, qiie^le ale. 
Che foco accenderolle al petto drenlo. 
Richiede ormai da noi qualche restauro 
Za lunga fedeltà del (rauco Lauro. 




5. 



DEL POLIZIINO . 



6. 

Cbè tultor p&rmi pur Teder pel campo 
Armalo lui, armalo il corridore. 
Come un fier drago gir menando vampo* 
Abbatter questo e qiitllo a gran furore : 
L' armi lucenti sue spargere un lampo 
Che facciali tremar I aere di splendore: 
Prà Ulto di YÌrtute a tatti esem[ùo. 
Riportarne il trionfo al nostro tempio* 

?. 

E che lamenti già le Muse femo ! 
E quanto Apollo s'è già meco dolio « 
Ch'io tenga il lor poeta in tanto scherno! 
Ed io con che pielà suoi versi ascolto ! 
eh' io r ho già visto al più rìgido terno , 
Pìen dì pruiDa i crin le spalle e '1 volto 
Dolersi' con le stelle e eoo In luna 
Di 1« dì noi dì sna crudel Cortana . 

8. 

Fer tolto il Mondo ha nostre kodi sparte : 
Mai d'altro, mai, se non d'amor ragiona} 
E potea dir le tue Fatiche, o Marte, 
Le trombe e l'arme e 'I furor dì Bellona: 
Ma volle sol di noì vergarle carte, 
E di quella gentil eh' a dir lo sprona . 
Ond' io lè farò pia , madre , al suo amante^ 
Ghè pur H>B tuo , non nato d* adunante ; 



9 T 1. n Z E 



9- 

Io non son nato di ruTÌdk scorza . 

Ma di t« t madre bdla , e son tuo ^lìo ; 
Uè crudele esser d^gio ; ed ei ni sfona 
A tì|;uardarlo con pietoso ciglio ; 
Assai provalo ha 1* amorosa tOìia , 
Assai g^ciuto è sotto il nostro arliglio : 
Giusio è ch'ei faccia ornai co'aospir tregua; 
E del sno buon serrir premio consegua . 



Ma il IkI Giulio , eh' a noi stato è ribello , 
E sol di Dt^lia seguilo ha il irioafo. 
Or dietro all' orme del suo buon fratello 
Vien Ciilenato innanzi al mìo trionfo: 
Nò mostrerò giammai pietate ad elio 
Fin che ne porterà nuovo trionfo; 
eh' io gli ho nel core dritta una saetta 
Da^ occhi della bella Simonetta. 



E sai quanto nel petto e nelle braccia. 
Quanto sopra il deiitriero è |>oderoso : 
Pur mo lo villi si feroci! in caccìji , 
Che p:»rea 11 bosco <li lui p.VL-nioso; 
Tutta aspreggiata rtVK.i l.i li^-ihi f.iccìa , 
Tulio ndifaio, tntlo era focoso. 
Tal vid' io te là sopra al 1'ermodonte 
Cavalcar * Marte » e non eoa està fronts . 
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Quesfè, madre gentil, la mia *inoria ; (■) 
Quinci « 'I mio travagliar, quinci è '1 sudore; 
Cofi Tn sovr' al ciel la nostra j^rta, 
n nostro pregio* il nostro antico onore: 
Coti mai canccllula la nenoTia 
lA te noe fia , uè del tuo figlio Amore; 
Co*) citnti-ran sempre e vem e cetre 
Gli strai le fiamme gli archi e le Uretre. 

i3. 

Fattn rlla allor più giijii nel sembiaole, 
fia It Iti) inlornb uno splendor TermigliOi 
Da fare un m'^so diveniare amante, 
fon pur te. Marte: e tale ardea nel ciglio* 
Qnnl suol la bella Aurora lianimeggiante i 
Poi tutto al }>ello sì ristringe il figlio; 
£ trattando con man me chiome monde. 
Tutto ìt vaghef^ia ; e lieta gli risponde : 

«4. 

Anaì , bel figlio , il tuo de^ir ra* aggrada , (z) 
Chè nostra gloria ognor più V ale spanda . 
Chi t-rra , torni alla verace strada : 
Obbligo è di servir cbi ben comanda. 
Pur coiivifa che ili nuovo in campo lada 
Lauro , e si fìnga di nova ghirlanda ; 
Che virtù n^li affanni più s'accende. 
Come l'oro nel fòco |nu risplende.' 



(0 CanclnnniM di CupiiKne. 
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Ma in prima fa mertìer che Giulio s' armi , 
Si che dì nostra fama il mondo adempì : 
E lai del forte Achille or cai>(a l'armi , 
E rinnova in suo stil gli anijchi temjH , 
Che diverrà testor de' nostri carmi , 
Cantando pur degli amorosi esempi; 
Onde la nostra gloria * o bel figliuolo i 
Vedrem sopra le stelle akarsi a volo. 



E voi oliri , midi figli, al popol Tosco (i) 
Lieti volgete le trionfanti ale : 
Gite tutti fendendo l'aer fosco j 
Tosio prendete ognun 1' arco e Io strale: 
Di Marte il fii;ro ardor sen venga vosco . 
Or vedrò , figli , qual di voi più vale : 
Gite lotti a Eerir nel Toscao coro; 
Ch' ì* serbo a cliì fier prima un arco d* oro > 

»7- 

Toslo al SUD dire ognun arco e qnadrella 
Riprende, e la faretra al fiaoco alloga; 
Come al fischiar del cornilo sfrenella 
La onda ciurma , e i remi mette in voga . 
Già per l'aer ne va la schiera snella r 
G\k sopra alla città calati con foga . 
Coà i vapor pel bel seren giù scendono. 
Che pajoD sUuIe , mentre l' aer fendono . 



(0 EtoitKiaM di Vanm^fraldU dì Cn^tb^ 
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Vanno spiandn gli antmì genti)! • 

Che soa dolce esca ali' amoi oso foco : 

SoTr'esM battoli forte i lor fucili, 

E (angli api^reridtr tulli a poco a poco: 

L'anlor di Alarle ne' CDor gioTenili 

S'aflfi^ , e qaelli ìitGainina del suo ^nooot 

E mentre atanoo invcdti nel sopoie , 

Pare a'gioran far guerra per Amoiw. 

E come quando il sole i pesci accende. 
Di sua virtù la terra è lutla pregna ; 
Chè poscia Primavera fuor à stende 
Mosintndo a) eie) verde e fiorita insegna: 
Così ne' petti ove lor foco scende , 
S' abbarbica un disio che dentro regna: 
Un disto ad. d'eterna gloria e fiima. 
Che 1* infianunats menti a virtù "t'ifi*"" . 



Esce sbandita la t!Ii& d' ogni alma , (i) 
E , benché tarda sta , pigrizia fugge : 
A liberlttle ]' una e 1' allra palma 
Le^an gli Amori; e quulla irata rugge. 
Solo in disio (li gloriosa p:ilma 
(^ni cor giovmìl 8' accende e strugge: 
E dentro at petto sopito dal loono 
Gli «fàriti d'Anior poaar non poono. 



.(i) Cbe ^pt mlula aaanta c«n« la (bria. 



s r A rr 2 E 



E pnsl mentre i 



;uuii dormend» languì 



Wa come suol fra l' erba il pieciol aosne 
1 acne errare , o «iiio 1' onde il pe,ce . 
!.i TOn correndo per l'oisa e pel «aiigne 
Gli .rdeoli .pintelli , e .| foco «raci . 
Ma Veoer. come ! presU „„i corrieri 
Vide paruti, mosse diri pensieri. 

Pasitea fe' chiamar del sonno sposa fiì 
Paiitea delle Graiie una sorella, 
P.s.lea che dell- .lire è più f.mos., 
gnclla che sopra tulle è la più faelh ; 
t; disse : fliiiovi . o Niufa graziosa , 
TrOTa d consone tuo veloce e aneUn: ' 
la che moslri al bel Giulio (alo imn™, 
the I ikoci. dimosu..» al campo va^ ' 

ai. 

Coi le Jiste, e gii u K«£i «ccort. 
J-orrea sospesa per l'aria serena : 
yiiele sciu' alcun rombo l'ale porta . 
E lo mroja in „.„ oh, non &n. : ' 
Al carro della noile fa.ca scori,. 
Il lana inroriio avea di sogni piena 
Di varie forme, e slrauìer porlamenrij 
E face, racqueure i 6«n.i e i verni . 

dslW?"^ alla .„ 
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Girne' Ib Wmfa a' suoi i^i-rv! occhi apparve. 
Col fi^orar d'un lUo glieli spose: 
Ojitì iiubu dal cifilio via disparve , 
Cbc la fona dd la^tgio non sofferse. 
Ciascun de' sogni dei tro alle lor larve 
Gli si fe' incoi'tro , e *1 viso discoperse i 
Ma poi eh' ella Morfeo tra ^li altri scelse , 
Lo chiese al sonno; e tosto indi sì svelse. 

35. 

In^i si svelse , e di questo convenne 
Tosto ammonirlo ; e parli stnzji posa . 
Appena lauto il ciglio allo soaUvine, 
Cile fatti, era già tiitla soiinacrliiofa . 
Yassen volando senza mover penne, 
£ ritorna a sna Dea, lieta e giojosa . 
Gli scelti sogni ad obbedir s'aifrOttanOi 
E sotto uuove fogge sì rassettano. 

=6. 

Quali i soldati che di fuor s'attendono, (r) 
Quando senza sospetto par che giacdano, 
f er suon di tiomba al guerreggiar s'accendono, 
Teslonsi le corazze , gli elmi allacnano ; 
E giù dal fianco le spade sospendono , 
GrB])T>8n le lance , e ■ foni jicudi imbraooiano: 
E cou divisati i deitrier pungono 
Tanto , * che la nemica scniera {pongono . 



ji) Conipuuknie , ed 
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a?' 

Tetano era fpinndn l'alba s'aTviciaa, (i) 
a, •tivii-ii fosca rniii, ov'era bruna; 
K già il carro slellain Icaro iiicliìaa, 
E |)ai" nel ■*n!io scolorir la Luna ; 
Qu.idJo ciò eh' al bel Giulio il iJel desdiia 
Mostrano ■ «o^ai e stu Uolce Fortuna ; 
Dolce al principio, al &ii poi troppo amaiaj 
PtfroGcbè Mmpre dolce al moado e rara. 

aS. 

Fargli veder feroce la sua donna, (a) 
'J'ulla nel volto rit;i'la e proterva 
Ij^ar Cupido alla verde coloana 
Della felice ]>iunia dì Minerva, 
Armiiia sopra alla camlìda goana. 
Che 'I cn<ìlo [ietto col Gorgoa coawrnit 
E par ohe tutte gli spenaacchi l'ali, 
E che rompa ai mesciun l'arco e gli strali . 

39- 

Aiinè! quanto era mulalo da quello 
Amor, che mo tornò tutto giojaso! 
Una era «opra l'ale altiero e saelli>, 
H' H del trionfo suo pui'ito org|9glioso : 
Aazi mercè chiamava il meichinello 
MÌ!«rainenre , e co» lolto pietoso i 
Gridauilo s Giulio , MÌHerere md ; 
Difeudimi, o bel Gìolio, da costri. 



(I) Deicriiìnnp dell' on , che 'l SOUU IfgUn « Ji&O. 

(>) Sogno di Julia > 
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3o. 

E Giulio a luì dentro al (àliace sonno (<) 
Parca lisponder con mente confo»: 
Come poss' io ciù fnr, dolce mio donno? 
Che nell' armi dì Palla è tuita chiusa. 
\eiti i mìei spirli, che soffi-ir non ponno 
La tcrribil sembianza di Medusa , 
11 rabbioso fiscbiar delle ceraste , 
E 'I volto e r elmo e '1 folgorar dell' aste. 

3i. 

Alia gli occbi, alza, Giulio, a quella fiamma (2) 
Che come un sol col suo splendor l'adombra: 
Quivi è colei che l'alte menti infiamma, 
E che da' petti ogni villa dit^umbra. 
Con essa, a guisa di semplice damma. 
Prenderai questa , eh' or nel cor t'ingombra 
Tanta paura, e t'ìiiTÌIi$ce l'alma, 
Ch* ella ti serba sol trionfai palma . 

33. 

Cosi dicea Cupido ; e già la Gloria 

Scendtia giù folgorando ardente vampo : 
Con CSM Poesia, con essa btorìa 
Yolavan Intle accese del suo lampo . 
Costei parea che ad acquistar Tiltoria 
Bafnsse (^ulio orribilmenle in campo; 
£ che r arme di Palla alla soa donna 
Spogliasse , e lei lasciasse in bianca gonna . 



(i) Panie dì Jutio ai »^ki ad Aawn • 
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33. 

Poi Gitilio di me npt^lie armsTa tnflo, 

E tuil/t fiammeggiar lo facm d'auro; 
Qnaud» eia h) ft.i Jl-I guerregginr condutlo, 
Al capo gì' iiilrei'clava «ìivn e luuro: 
Ivi loinar ]>Hrea sua gi<^ja in lullo ; 
Vedeasi tulUi il suo dolca tesaui-o : 
Vedfa sua Ninfa in trista nube avvolta 
Dagli occhi crudelmente essergli tolta . 

34. 

L' arin liitia parea divenir bruna, 
E trviiiiir luilo dillnhis'-n il fondo: 
Pui-ea SHiiguigiia in cìil f.irM la luna, 
E cadur giù le sielle nel |iri>fiiiido . 
Poi vjedea litria in foraia di (''onuna 
Sbrger sua NinTa ; e rnhb. Dirsi il mondo; 
E imndLT lei dì sua vila governo; 
E luì eoa seco far per lama eterno. 

35. 

Sotto colali amlugì al giovaneitn (i) 

Fu mostro de' suoi hti Ìl leggitr corso ; 
Tro|>[)o f. li.u , se nel suo ditello 
finn [uetlea morie aoerba il crudul mrtrso. 
M i che |ioole a Ko tiiiiii e-sei' dis.lctio? 
Cli' a uoslre cose allenu e stringe il morso: 
né vai |iercli' altri la liisinglu o morda, 
Cli'a suo modo ci guida, e sta pur sorda. 



{1) fcDBMtieo vcrUnmo deQa nuute di JuliO' 
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36. 

Adunque il tanto lamenlar che giova ? (i) 
A eoe di pianto pur bagniam le gole? 
Se pur coiivieu ch'ella ne guidi e mova; 
Se moria] forza contra lei non puote. 
Se eoa sue penne il aostro mondo cova; 
E tempra e volge come vuol le rote. 
Bealo qilal da lei moi peuMer solve, 
E ttuto dentro alla Virtù t'uiTolTe! 

37, 

Oh felice oolnì che In non «««('(i) 
E clie a* tuoi oravi assalti non s'arrende! 
Ma come scoglio che incontro al mar darà , 
0 torre che aa Borea si difende. 
Suoi colpi aspetta con fronte sicura . 
E sta sempre urovvislo a sue vicende ; 
Da sè sol pende; in se stesso si fida; 
Nè gaidato è dal caso, anà lui guida. 



Gii carreggiando il giorno Aurora lieta (3) 
IN P^aso striogea 1' aulente briglia : 
Suigea dal Gange il bel solar pianeta. 
Raggiando intorno con l'aurate ciglia: 
Già tutto parca d'oro il monte Oeta; , 
Fuggita di Latona era la 6glÌa: 
Surgevan rugiadosi in loro stelo 
I fior chinati dal notturno gelo. 

(i) Che nulb fub contro ttia motto, le onn U TÌitL 
(3) Che gb uoraini prudenti, e forti non t^evmAoBO 
aDa fbrtnnl. 

&) DsKridnte MV on che Ma à levò <U som». 
Polàiaao 7 
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39. 

La rondinella sopra il niilo allegra (1) 
Gaiilaiiito salutava il iniovo giorno: 
E già de' sogni la comparila negra 
A sna speloui» avea faito litoi-no ; 
Quando con menle'irisieme lieta ed egra 
Si d>ìstò Giallo, e ^rò gli occhi iaUirao^ 
Gli OMÌ» intorno ^irò tutto Btupeiidot 
D'amore e d' aa disio di gloria ahUiMla, 

40. 

Fargli Tederà fuIlBfia datanti (z) 

Iji Gloria armata in su l'ali veloce 
ChliunHre a f5io^^rn i valorosi amanti, 
P yii.lir, Giulio Giulio, a.L «Ila vooa. 
Già s,.nliv pigli 1^ Iroiniic wiuiiti , 
da divien tulio nell'armi furoiie. 
Cosi lutto fot-oso in piè risorge* 
E verso il ciel colai parole potrei 

0 SBfirosanla Dea G^Vm di GioTC, (3) 

Per rui il lempin di Glino s'apre e aerra ; 
La cui potente destra serba e move 
Intiero ai'bitrio e di pace e di guerra: 
Vergine santa, che mirnbii prove 
Mostri del Ino gran num^- in cielo e'n terrai 
Che i valorosi cuori a virtù infiammi, 
Soccorrimi or, Trìtoaia, e liità dammi. 



(■} L'ori nella <[uiile Julia dal tonno li levA. 
(3} Alle, e nueiiwiime cOEÌMEtou «lì fiJiv> 
(3) Omioo di Julia a Pillwle. 
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4»- 

S'io vidi dentro alle tue armi chiusa 

1^ sembianza di lei che me a me fura: 
S'Io vidi il volto orrlbil dì Medusa 
Far lei contro ad Amor troppo esser dura : 
Se poi mia mente dal tremor coafusa 
Sotto il tuo schermo diventò sicara: 
S'Amar Con teco a grandi opra nù ciùainai' 
Mostrami il porto « o Tì», d'etem» fama. 

43. 

E ta che deatro all'affocata uube (i) 
Degnasti tua sembianza dimostrarmi , 
E cb'cwin altro pensier dal cor mi rube* 
Fuor che d'amor, dal ^ual non posso «itami; ' 
E m' ìnfiammastt, come a suón di tulie 
Animoso cavai a* infiananu all' armi, 
Fammi intra- altri, o Gloria, A solenne , 
Che io balta in&o al ciel- teco ie peane.* 

44- 

G s'io sou, dolce Amor, se son pur d^ao (a) 
Essere il tuo campion contra costei, ' 
Centra cosici, da cui con forza e ing^no 
(Sc't ver mi dice il sonno) avvinto sei. 
Fa sì (le) tuo furor mio pensier , ^r^no. 
Che spirto di pie.tà nel cor le crei. 

' Ma. virtù per sè stessa ha l'ali corte; 
Pei-chè troppo è il valor di costei forte. 



(i) Pirola di JiJio ■ Venm 
itì Puah di InHo «erto Ct^ida. 
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45. 

Troppo forte, Sìguor, è'I suo valore, 

Coe , come vedi, il tuo jioier non cara: 
E lu pwr suoli b1 ror gentil, Amore, 
]1i[))irar come augello alla \eiiJiita: 
Ka se mi prisli il tuo scinto furore, 
Leveiai me sopra la tna natura. 
E Farai, come suol- mannoren rota* 
Ch'ella uon biglia, e pure il ferro amia. 

46. 

Con voi noen vengo, Amor, Minerva, e Gloria, 
Cbè*l l'Ostro foco tutto il or m'avvampa: 
Da voi spero acquistar l'alta vitloiìa; 
Cbè tutto accesi' son dì vostra lampa: 
Datemi aita sì , che ogni memoria 
Swnat n possa di mia eterna Mampa* 
E racda unùl colei cli'or mi dÌMlt^a; 
Ch' io porbirA di tw od campo iuseguu 
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VARIE LEZIONI 



DELLE STANZI 



Baccolt» dalle Edizioni Fiorentine del iSiS 
in 4 e del 1S77 in 8. 

SUn. V. 42 I 11. U 

2 j Iddio 43 5 ridegit 

4 I Ben nato Lauro 46 5 mir-trli 

e tu 47 4 De* i]aai IntU 

5 stelo dipinia er* la 

7 O caoSft o fin teste 

5 7 celo 7 riprese 
7 2 Che la figlia di 48 4 ornai 

Leda 5 polendo 

. 3 noi ^^orno 4g 2 m' assembri 

4 Nè 5o 4 E Ben 

13 2 le S2 S BCicnrto 
3 Nè 54 7 ftcccirta 

14 I Afaqiiaotoèuom óg 4 sèìoIiò 

meschiu chi 5 dove il 

(6 I Con esÀ 7 e S Ahi cOmfe 
22 6 strtiggeaiio poco a sé crt- 

tulli qiiaiili deruomdi^get 
zy 8 rintruona . rio- Ch'a virloie, e 

luoiia fortuna Amotf 

'29 8 lo spiedo poi) It^tge. 

31 3 i cerTi 60 4 repeten 1 amatoi 

32 6 svelle o t 6 augello qiieto 

§4 6 giofia 61 4 a reti 

é . 7 O il pomo 6x 2 Ghiaccioli 

39 a li suo' car 4 Non V 

40 3 pondenxo S fuoulà^ òhi 
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4 cercar, benché 
7 c 8 spesoQO, pre- 

sono. 109 
3 tornato 110 

3 OM 

5 rìlesire tt* 
I mai vesti 

4 Piangendo 

4 già perse 1 13 

7 COZM, l'u.! 114 

1 fanno 

8 al lor 

8 ChW altro Tagoi iS 
al eie) apre sue 
foglie 

8 lieto apre le 

I nel grembo 

1,3,5. iliresii. ve-ii6 
dresti. yesti. 

4 ridergli 117 

6 incresparle i 116 



jo3 5 gii ni:i 



7 ^ìe J24 
7 Qual di cipressotaS 
ha ^ biondo 



6 par m allo a«) 

prese tai 
8 tempre 
'6 e lui 

7 aizzano 

7 Lei si 

3 feminile. di im 

8 ponderosa 
t cascono . 

4 I)' intornò a lui 

le sue pecore 
pascono 
'6 nascono 
7 lui che ondeg- 
gia, alpesti'e 
4 serhagU 
3 parlar 

S nudo, faretrato 
3 gli 



I qual .—ano' 
3 qual ,.„ pr 
f diedi oiu 
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3 5 Piero 

5 6 accenderogli aS 

6 6 faccia l' aere tte- 

itur , x6 

7 e 8 esemplo i - 
tempio. X7 
9 3 e lui x8 

10 7 cor diritta 

11 S ponderoso 3i 
7 Termoodonte 

5 qnéMa 

IX I ralma TÌltOnd 34 

6 Ftadi te,iiiadre,e 

i3 3 divenire 36 

4 arde 
i6 8 eli' io serlxi a 40 
qual fie il i.'' 41 
19 2 Tutta la terra è 

di sua virtù 44 
22 8 che'l facci 
l3 5 ei fàcea 

6 Taere 45 
S4 2 glieli 

fi sii 



7 L« itoì clie 
2 ammonirgli 

8 nuove forme 

2 ed «me gìae- 

tiiono . 

3 . al rore inchina 

5 Amala 

7 spenecchj 

7 rinvilisce 

0 Che sol ti serba 
. lei ^ 

3 sanguigno il del 
farsi e la lana 
3 che lei ci 

3 compagnia 

8 colai 

7 che valorosi 

1 alla infocata 
I s'io son pur 

4 Se ver 

6 sii 

I forte è, Signor 
re, il 

8 Che lei 



ili Juiio Ci uluicUite perche di iiiuit f^ìuvmiento 
altre varie lez-onit cntne rclo per citto, svo' per 
tuoi, vt^go per wilgo, suave per soave, injino 
per inaino i ugelUitt per augel/etti, e siiìiili. òo^ 
nasi però per maggior cotnodo de' legfiitori in 
questa ristampa poste a' piedi di ciaschednna 
poffina le annotazioni carnute netle ediaioni dui 
Contino collo varie ieuonit 
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PREFAZIONE 



è di mestieri die io a lungo 
diffondami nel dimostrare tjuanCo valesse 
in ogni maniera di lettere jingioìo Am- 
hrogini da Montepulciano comunemente 
chiamato Angiolo PoUxiano , ornamento 
e splendore del Jcoritiisimo Secolo JC^. 
giacché moltissime antiche e moderne carte 
ripiene vanno degli saoondi a hà ben 
gaiamente dovuti. Si- aa ahbattanea stian- 
to valesse nel greco (t) « quanto potesse 



( I ) Può vpderù quanto (oue irimaro per queMO 
Ba Enunanuele Adnmileno e di Aldo Manirao. Poìit. 
Episl, Lit. 7. pag. (mìhfì 194- tenne cal- 

ted» di lingu* jrreci in [Iren» a compctenu di De- 
metrio Calcondiu. Jovius Eìog. Joclor. vir. Num. 
Xxxviu. E Antonia Codro Uireo ccà KriTcndo il 
noMro Autore, ditif. Angtìe ni oistrvandt, tHm HU 
blendior, iid ex animo (of uor ; in 0/111 ^idAm noa 
tt-GratÌ3 itjftrior, in hoc. viro ttiam, ut tentio, tu- 
ptrier. Qaara nm U fmtm horlor, ut tJat fsot 



I08 rREfAETOIfE, 

nel latino , e t/iuinto nel voìear Jtnalmentt 
a suoi contem/'oranei non che agli antichi 
/asse maggiore ((). Laonde trxiiaiciando 
ili fU enumerare e li: opere e i pregi di 
lui, non ad altro rivolgerò per ora il 
pensiero ammiratore che a quella tenera 
età , nella quale seppe divenir con raro 
esempio eccellente cotanto , laddove altri 
a stento giungono a perfiùonarsi appena 
neir m'amata virili^. E -veramente F aver 
egS tfuasi fanciullo tradotto dal greco in 
eleganti versi latini l'Amor fusgUivo di 
Mosco eoa tanta severità (2) , f ai-er tes- 
suto le sua bellissime Stanza per la GÌo- 



srripsiili. Iti roga, tt oblttlor. EJt tàt ^aam tàtr- 
rìme,ut tt III gloria, tt Uterarum studiosi tua Jt- 
etrina fruì pollini. Palit. Episl. LiB 5, pa/f. lig, 
Coli parlava del iihro dc'grcci Epi^ammi del Piilitòno. 

(i) GiusLifica (ulto quello il celebre Giounni 
Kw! Rylhmis pratttrta hiirateii Franàitum Pttraf 
tata, tt Dotttem eltgmlia, 4I rt pouUa,ate ttrlff- 
ro tantum . itd pittura tarum rerum , M^a^ ««onmi^ 
facili aiqaafil. OptK T. 'a. ÈpUt. tri." 3 patf. i33S. 
Anipnio Cimetli dello il Putoja eaalb ai m SooeUtt 

Chi dia in vtrti bin , cht sia Toscano P 
IH IM IR valgart? in valgimi , t in latina. 
Lanranlio fm>, » '/ jun Jìgliuol PitriMo , 
Uà m WKi t due vai più il Politiaao. 

Rime de' EWireai pag. 17, 
(») NaI mmdns II PoSakuo qnen* «m Mdr 
.-r» .4 Xauoi toAte t ^immM Jugithm , 



™ pme patr adtai» e ffaao in laih 
■ ttnttatiis moda , saé nìtmtrii tìim 



stra ài OitJiano Medici ru' suoi più 
T, ril' armi (■), e F aver tonte altre Poesie 

ciimposce , che sono cittìaria la rarità di 
poche Bihiioteche. i/wiziinc di prr-f;ialistiini 
Codici (i) , ce In n-udono .•,^;:,'.>«o di m,:- 
ravigiia , iappridit c/ir Cii/t': ijiitste. cose si 
per/ette e leggiadre furano le primizie del 
suo rarissimo ingegno. 

j4tsai mi giova U considerarlo così 
provetto nelle scienze f.n da' primi suoi 
anni , poiché farelltir deggin d' un' opera , 
cAe fu appunto una di ijiii'llc produzioni , 
che comnientlano la sua gìoieriCÙ. Parlo 
deir ORFEO , che sebbene sia s. ato mol- 
tissime volte stampato . non ha però mai 
otteruuo (/uella integrità e perjezione , 
che dif.degli € Autor suo ; colpa di quella 
forte infelice , die corrono t opere altrui , 



(lì Federi^ Otl'ine Menkenio , il qiule ha icrìt- 
lo diiTuuineote Hìsioria Vita» it in liitrai mirìtorum 
An0Ìi Poliliani Uimpiti in Lipaii nel 1736. dice, cbe 
bl Gkuln fu falla nel 146». ttct. 3. f. t. Naia (a) 
vag. 4ga. Allora il Polivano aveva quatlordici anni ■ 
L' Abaie Senui nella Vita dtl PoUziano ouerva, che 
quando acriue le Slanic. non era ancora eniralo in 
grazia , 0 in Corle de' Medici , lannde vra ancor Do- 
vine . Onde non k forse iperb<de le il Signor di Va- 
riUa*. jliucJol. it Flortact ìih, 4- dica , che iT anni 
iaiui H Polnìano matmlglnaainenla poetara . 

(s) NelU BiUMtec* Chwiani isolla Hhae del Po- 
fidino TÌdeco O Oescimlmii, «d 11 Seriaii . Io m ho 
«vAilB altra ìnadlle ìn tra CÓdka della LanreniiaDa in 
Vir«Dia . Se M trvnno pura oeUt IUec*fdàmr , té 
■Itnm. 



110 FB.ISA.SIOn E. 

quando sono pubblicate senza saputa di 
dii le scrisse . 

In Mantova ei lo compose a re/fuisi- 
zione ilei Cardinal Francesco Gonzaga in 
MKipo di due gU>m,e fra continui tumulti, 
co'ii' egli stesso st^r ne fece (i) : e te 
dell' anno preciso -richieggasi , il Signor 
jibate Saverio Bettinelii ha già molta 
probabilmente canokiuso , r/ie ciò fosse mi 
1472. (2) Imperciocché quel dsgnissimo 
Porporato , cita V anno at aiiti uvea con 
gran pompa fi'.sata ri xidenza in Bologna, 
speJitoi-i dal Pupa in qualità di Legato 
(;ì). yolls in allora venire alla sua Patria, 
doi't: ancora era Fescovo , onde farsi ri- 
conoscere ptr quidlo eh' egli era , seco 
guidando gran comitiva di Cortigiani , 
tra' ^uali pretcndesi avessero luogo Ga- 
leotto, e Giovanni Pico della Mirandola, 
per altro assai gtovinettt (4) , 'e tra' ^uali 



(!) Vtgpù U Uuen del PoIUm» al Cauta 

. cbe precederà I' OrFeo . 

(3) Nella Note »\ primo Dkcona Dtlle LtttmU 
jirti Mantavant p>g.'H4-', * 36. impreiw in Haatc- 
« nel 1774, 

(S) Cmnìcfl, di Bologna. Rer. lulic. Tom. iS- 
col. 787. 

(4) CerUmenle Giovanni Pico non avara ^odU'iii' 
■n che undioi «nni, e Galcollo ido fntcl' mij^ore dm 
poteva eMen mollo avanuto. Soaa kfemutb d* baf 
™ p*He. cKe il Ab. BeUnelli ha tolta «iriu bo- 
tii!« dalla Stori. MS. di Mantova ddl'Amadel Se fai- 
•no qneati due giovad in compagnia U Cardinile d 
tt M, altri ael venn. 
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tum ripiana -punto « c&a sì ritrovassero 
Baiìcìo Ugolino , che mostreremo a suo 
tempo essere stata suo fiunigliare , e Car- 
lo Canale suo i aiiienere ( i ) > i quali 
ebl/cro , come ivdrassi , nei i:s.tere i lii 
attore , c/a teitiiNomo -dell' Orfeo colà 
conuKtsto , Avea in allora il PoÌizì<ino_ 
ditùott' anni , e fu a quel tarsio , c/w tra 
esso e F Ugolino ti strinse quél vincolo 
d' amicizia , cìte -Jìno alla morte stretti lì 
tenne , e che stima e rispetto concependo 
Vi-rso il Canale, troi'ossi poscia disposto a 
raccomandargli t Orfeo . come or or si 
vedià. Entrò in Mantova il Cardinale 
a' Z2. d' Agosto f e vi si ritrovò fino a g. 
</* Ottobre , come per documenti autentici 
si è laccolto (2) i laonde in quel tratto di 
tempo tiensi f Orfeo ivi composto , ed in 
TeitìTO rappresentato. 

Non é che inatvert-enxa del P. Gìo^ 
Antonio Bianchi il dir che i' Orfeo corni- 
posto fosse per le I^ozze , o per la Gio- 
stra di Giuliano de' Medici (3), Ed è pur 
fallo del Menkanio il supporlo consegnato 



(0 Che Cari» Canale foiie Camrrler del Ordin. 
Fraiiceico l' abitino Iratt.i dal TesLamenlo di eoo 
CacHinttle . il qual ù Irova oòffiaXe nell' Arcliiiio He» 
gki Ducale k greto di Ciuaitilla . 

(a) S* ne Tengano oUli dil Padr^ Donetmondi 
Jffar. Bcd, ài Maalatm P. a. Lii. 6. pag. 43., 1 43-, 
« nella Storia MS. dell' AmaJai. 

(3) yi*ii , t Dif. Jet moimu Ttat. P. a. Ra- 
paosx^ 6. pa^ 33*. ntUe Noie. 



Ili ritsrAzieitK. 
dalP Autor» alla ttampe pooo dopo che 
fa tesmto (i). Era il Poiuiano troppo rv 
tenuto in materia di produr te sue cote , 

ed anzi delie volgtiri speàtdmenee n* era 
affatto disprezzatore , Oli amici perù ne 
Jatxvano conserva ; e Carlo Canale fra gli 
altri ebbe premura di tener vivo P Orfeo 
presso di se, coma que^, che aveva pià 
di tutti ammirata la cekrità , colla quale 
fu prodotto dal giovine Poeta . 

Ora trascorso tfualcìie tempo dacché 
av(r»a t/iieiCn dramma avuto nascimento , 
ed aivertito il Poliziano della cura , onda 
Carlo Ca/ude , ed alcuni altri pochi lo 
Custodivano , prase argomento di scrivere 
al detto Canale , manifestandogli quanto 
egli riputasse indegno dul[ altrui solleci- 
tudine <juel componimento , eh' egli avreb- 
be piuttosto voluto ricoperta à' eterna ob- 
blivione , come imperfetta e sconcio c/ia 
a lui pareva . TìtttavoUa veggendo cWegli 
tanto r amava , e che altri pur lo stesto 
facevano, di buon gràdo si protestò di ca- 
dere alla volontà di lui , e gliene /eoa 
raccam^indaziona , affinchè come cosa nata 
stato gli auspicii del Cardinale , di proteg- 
gerlo si compiacasse. 

(Questo è il tenor vero dalla lettara , 
eha verrà appresto ^ riè dobbiamo credere^ 
oha guasta sia una JJadicatoria massa 



(!) Loc. cft. Nob iti ptg. 4eEL 



PREFAZIOKK. Il3 
^ammtà in fronte air Orfeo dal tun Au- 
toivi lacchè vnglio awertire , perchè non 
si creda, die luUi gli esemplari, clte /tan- 
no questa lettera in fronte , dubbiino ripu- 
tarsi tratti dalC Originale : c/ii- anzi quelli 
t he non f luinno possono essere più gena- 
vini ', nnn essendo stato C accoppiamento 
di questa lettera alt Orfeo che un arbìtrio 
de' C'Opisti , i quali presero una lettera ài 
raci omandaiione per una Dedica. E trop- 
po chiaro , che il Canale teneva già tOr- 
feo presso di se , perclià non abbiasi a 
supporre , che gli venisse con questa lette- 
ra spedito dal Politiano . Morta poscia il 
Cardinale nel 1483. come vedrassi pià 
chiaro in una delle Osservazioni sopra 
t Orffo , andò Carlo Canale a Roma 
servigi del Cardinal di Parma\ e tann» 
appresso Lodovico Gontaga frauiUo del 
morto Porporato essendo stato eletto alia 
Chiesa Mantovana , ed aspirando al Car- 
dinalato colà pur si reró ; e ritroviamo ^ 
fAe si teneva caldamente molto raccoman- 
dato al Canale per queste praCiclie sue , 
come ho potuta rilevare dalle lettere ori- 
ginali di ^esto. Prelato, conservate in 
vaij volumi nelTÀrehimo secreto della OSt!* 
tà di Guastalla (i). 



Ci) Era giunto il Vhcovo r Roma il ubinla «ly- 
tccedeiiM alla Domenica àtO! Uli*o. Per timor di p«t* 
■<jlta fine di Mastio ai Tilir6 ■ BraerUno . Oi U in 
du* da' 13. di hùgpo KfitM al Cuula riapi«wid«lft 
PoUtiano 8 
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Ii4 rREPizioNi. 

V Orfeo adunque rimase nelle mani 
del Canale coti scrìtro a penna, e si spar~ 
te pur anche in mano d'altri. Non ha 
diOÒio , che la copia del Canale non do- 
veste essere perfetta ^ e ijual r Autore det- 
tolta ì ma non pattiamo esser certi j <Ae 
gli esemplari che si trascrissero da alcri 
fossero Cali . È probabile , che alcuni , i 
quali avevano sentito recitare C Orfeo , o 
oi'evano avuto parte nel rappresentarlo ne 
trascrivessero i pezzi , accozzandoli poi 
come loro pan-e meglio , e surrogando 
altri versi, ed altre farmole di dire , ovt 
baditi si videro dalla memoria . Non sa- 
rebbe questo l'unico esempio di simile av 
•venimento. Questo nostro pensiero t'imi 
fiancìiei;gia(a da tre non lievi riflessi, pri- 
mo ciué date avidità die nascer dovea negli 
uomini d' aver questo dramma alle mani , 
secondo dalla dijJìcoUd , die aveva il Po- 
liziano a lasciarlo correre tatto gli ocelli 



dej^ ufGiii, che fàcera • pni tuo col Cirdinil di Fir- 
ma, e promettcndi) mindùgll parte ddle me cacca. 
QiujcIlK «alti lo ebbe preiM di te, onde a'tì. d'Ago- 
*to HiodD fan coli tcriue • Giuapietro Arrivabcne : 
Damino (farlo Canaìt non i vtnalo : pan cht non 
hahia ad ytnirtjìn domao», t /orsi [altra. L' anno 
14AB, 1' ig. di Febbraio alando in Sabbionela cosi 
KriiM I Butolommeo Erba ano Agente in Rama : 
Siamo eonUiUi toatrahi in nome noitro eampaUrnità 
wm M. Carola Canolt, it tufd ptr ipitsta noitro ti 
tBmntttìanuì , tt anMitmmiii nattnt Bracuratort t rt 
.ftniametl mtoim ^tatìt ad ul tota , 



altrui , Urxo da notabili difetti , ckr colU 
nostre Osservazioni considerar faremo rtfW 
Orfeo stampato sino al «A d'oggi. Il primo 
c' induce u congfùetturara , che quaicfiedu- 
no o per driUo^ o per rovescio ^aictmric-^ 
Classe di volere f Orfeo : il seconda d 
persuade che il Politiano non lo voUtstt 
dar fuori ; 1/ terzo ci assicura , che ser- 
Vendasi il copiatore o della propria, o deW 
aUrui memoria nelC accozzarlo insieme , a 
Iole il riducesse da fare oìT Autor suo 
vergoffia. 

Coti adunque wiriett ^ etm^lari 
'delt Orfeo ; era assai facile , che abba^ 
tendosene urta copia corrotta in mano di 
chi avesse voglia di darla alle stampe , 
riuscire V Opera guasta per sempre , sin 
et Canto che un esemplar corretto non se 
Tie fosse scoperto simile a quello che il 
Canale, ed altri pochi amici delPolixiano 
già possedettero , onde restituirla al pri- 
miero decoro I « r^ìarar il danno che aW 
.Autor suo provenir ne dovea . Di fiati 
per tal maniera andò la bisogna ; itnper- 
ciocchà Alessandro Sartia raecoefitore pre- 
murosissima delle cose del PoUtiaao, eb- 
he alle mani assai tardi le soavissime 
Stanze del nostro Poeta , come pure tOr- 
feu, ma sventuratamente corrotto, che tosto 
tosto trattener non si seppe dal consegna' 
re alle stampe, indirizzando tutte queste 
cose con lettera sua a Moat. Antonio Ga- 
ìeauo SeatifogUo Arcidiacono di Boloffia,. 



Il6 pltSFl.SIOR«.' 

Non a-venite questo ÌDnanu al 
14.94. siccome vien sospettato nel catalogo 

ifalcuna delie principali editioni delle cose 
voigiiri del Poliziano raccolto da yfposto- 
lo Zeno , ed accresciuto dal V alpi ( 1 ) ; 
mit priìpruimeme neW armo stesso I4y-t- 
Siamo tenuti di questa notìzia sicura ai 
Signor Abate D, Petrorùo Beh/ederi- Bo- 
l^aase « che ha con molta diligenza , e 
fatica raccolto un Indice di tutti i ZJhri 
del primo secolo della stampo , che si ri- 
trovano nelle Biblioteche diverse delia dot- 
ta Bologna . In quella de' Monaci Cassi- 
nesi detti di S. Procolo egli ha nvduto 
questa pi Ima edizione fatta in quarto di 
carta reale per opera di Platone da'sene- 
detti appunto nel 1494. e termutata a* 9. 
Agosto {%). 
Per qùai cagioite il Santo desta ad 
imprimer» al Benedetti piuttosto che ad 
altro Sumpluore tali cose , egli à ben 
chiaro. QÙeito accuratisàmo uomo nelC 
arte sua , il quale adoperà U più bel co- 



ti) l^Mn Una Frizione Comìniani pu. XX xv. 
(a) (JiiviU ^ la (lata , che teggoi in 6iw <li tjof 

Mtiitr Jngelo Politinno faci* ftr la Giostra é» ' 
Ciutiano fmUHo iti MognlSc» L-irento di SWiW 
4t Fiorenti iniiimi con la Fata dt Orpheo ti altr» 
gtniiltte itampalt carietammlt a Bologna pir Plato- 
M dtlli Biardicii imprtitort acairùtiiìirao dtl amea 
m, txfx. u m mutt, « di mh dt dtgotio , 



pnsi^AZionB. 117 
rattere tondo, e nitido, che mai si vedes- 
se a tjnè'siorai, era stato Danilo addietro 
eletto dal Poliziano medesimo a stampar 
la sua traduzione latina di Erodianit , la 
aual fu spedita daW Autore con lettera 
latina ad Andrea Magnunimo Bolognese , 
raccomandandogli, che appunto dal Bene- 
detti imprimere la facesse , e che operasse 
in modo die Alessanrlro Sarzio assistesse 
alla correzione. Cosi fu fatto , laonde 
^uelT opera uscir fu veduta da que' torchj 
nel mese £ Agosto del 1493. (r) In con- 
seguenza per tanto di questo trafuglto. , 
credette il Sarzio di non potp.r procurare 
alle cose -volgari del Poliziano un impreS' 
sore pili dilìgetitc, ed ancora più accetto 
al Poeta che il Benedetti. Ala perchè 
hen sapeva quanto poco fossero dalV Autor 
ìoro curate queste sue vuerili produzioni , 
anrorchi delissime dell'altrui stima, guar- 
dossi di non maaifesuue al-Po/isiano ria- 
untitm sua^ e dielle celatamente a itanf 
pare , aftìnchi la modestia di luì non 
afesse ad impedir t esito d^P impresa (z). 



(■} QiMtU bella ediaoM m foglio io l' ho vedutk 
nella Biblioteca dal ncxtro Conveoto della tfiuuiaia in 
Bologna. Trovai! ancora queala tiadiaione riMainpsta 

(a) Fa lealimonio A\ (urto gueilo b Detlicaloria 
del Stttio , o»o leggiimo : A qontì giorni passali 
Beve endstiimo Monsifìnort mi capilorno alle mani 
etrterStaat* dtl mio tt luo ginliliisìme PoUtiano . • 
• . . . Gbiditai fui* gran mai*, cht «Ut ti ayuiiav 
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Quan^ ecco uscita appena alla hice 
ques^ opera , né forse giunta pur- anche 
sotto gli ocrhi del Poliiian» , armata im- 
placabilmente la morte a toglier dal mon- 
do nelC età fionda di quarariÉ armi il dot- 
tissimo tutore, il quale ceisò di vivere in 
Firerue il giorno 24. di Settembre dell'an- 
no stesso , vale a dire quarantasei giorni 
dopo, dacché era stato tiralo fultimo foglia 
di quelle Poesie ()). Ognuno ben vede, 
che se incorrette, e non compiute furono in 
aUor pidtbHcaie, la morte dell' j4utore tolse 
ogni sperama, cKegU movendosi a com- 
passione di queste , cose sue ne procurasse 
poi una perfetta ristampa. 

Così corn erano pertanto furono dalla 
Repubblica letteraria accettate, e gU avidi 
Stampatori a norma della prima edizione 
ewipre le riprodussero. Non tacerò la se- 
conda edizione . che ne Jlt fatta in £0- 
ìogna da Calata Bazalieri nelC i5o3. 
poiché tjuesta non men rara clic la prima 



a ptrdsr* , ni rtniutro gualche valla a luct . Fir 
gutria le ho iaU ad impimtr* a Piala Je' Benwéttti 
Crtdo 'ancora ck» él^aiita al Peli- 
giano Htfiaarà , eh» qatit» tm Stanti da lui gii 

ditfrtaaii li itàmpìno La Futa ancora di 

Orphto, fuaU già compii a Mantova yuasi atC im* 
proriio , larà tniitme impmia etc. 

(1) Ecco FEpitsrGci poMoetì In S. Marco a K- 
MuM : PoUtìama in hw ttanuio jacct Angelut, nm* 
— Qui taput , ti linguai, nt nova Ira katait. 
Omt in. Sipi. a4. A«ti'f 40. 
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7711 Ila servito di t/iui/che lume ad illustra- 
re r Orfeo , e a tessere quesla mia fatica. 
Tale ristampa non fu certamente veduta 
da c/li ordinò F indicata catalogo * e perà 
Jìi malamente telata. Ne possiede una co- 
pia il Signor Floriano Cabatsi Carpivano, 
ed io per mezzo del Signor Girolamo 
Colleani da Correggio , singolarissimo mio 
padrone rd amico , fio l'Otiito vederla , ed 
esaininartii. Quello cfw v è di notabile, si 
è , che questo Stampatore lasciando in 
tutto come stava la Dedicatoria del Sat" 
zio , ardì poi di cangiare quelle parole : 
le ho date ad imprimere a Plato de Bene- 
dilli in queste : le bo date ad imprimere 
a Caligula di BazaJeri , non accorgendosi , 
che parlandosi in quella lettera del Poli- 
ziano come persona viva , sarebbe stata 
facilmente scoperta la sua impostura (i). 
Simile bestialità commise Niccolò Zoppino 
nella ristampa di f^enezia del i5i'i. fatta 
per Giorgio Rusconi, e da lui ordinata ^ 
Jmgendo dai , che il Saruo avesse date a 



(0 Quota ediunne ha il auo Ironlitp^'o coil: 
Coie volgari àtl ctlrbtm'mo Mttiir Angtto PoHlia- 
no naramenit impressi. Nel fine li legge. Finiscano 
li Stana della Giostra dì Giuliano di Medili com~ 
posti da Mtmr Aitftllii da Monti futtieoo , tt intii- 
m* la Fitta i! Orphio, tt oUn genliltta,auiar- 
tamsau dikfttvth , *t tUat^mls In Batogaa f*r Ca~ 
ligida di Bwiliri « W) aa. A' Zug»a K- B- Iti. La 
forni i in ouivo, il cantiere roloMa. 11 ftontìipid» 
4 fltmptto bt niM con aUoni ìegà dattorno . 
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lui quelle cose a stampare e UpU' 
colla poi nella nuova produzion ùìie m 
fece egli stesso nel iSz^. siccome il pre- 
lodato Signor Colleoni, clie la possieda, 

Basti il fin qui detto a porre in cAiic 
ro , come nascesse V Orfeo del PoU^mo , 
come se ne spargessero copie e come fi- 
nalmente veniste in luce. Ora mi ò d'twjio 
mostrare , come t esemplare prodotto dal 
Sarzio fosse imperfitto , e corrotto. Cerui- 
menu ogni uomo dotto V ha forse sospet- 
tato fàtora^ ma non potendosene assicif 
rare ne ha parlato con termini tali , clis 
più air Autore, clte alF Editore sembrane 
ingiuriosi. Il Doni nella sua prima làbie- 
ria lasciò scritto , che queste cose volgari 
del Poliziano a suoi tempi ( che erano 
pure i tempi del vero buon gusto ) non li 
temevano molto {£). Non poti così 
dicendo alludere alle Stanze, le quali co- 
me assai pregiate furono inserite in quasi 
tutte le Raccolte , specialmente impresse 
dal Giolito , e da qualclie altro , talché 
doveano certo con piacere ed avidità 
ets.T lette; ma dovette intendere di par- 
lar deir Orfeo , e di qualche altra cor» 
posizion giovanile del nostro Autore , de | 



(i) Calalo(;o citato paR. siivi, e Miviit. 

Librcni piinui Lctt. A. pag. 8. eJiiiaii iti 
Giolito iSSe. 
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certamente si videro a que" giorni curate 
poco. Se non si leggeva mollo f Orfeo , 
segno è che assai difettoso si scorgeva da 
Letterati. E per tale iit vero anche il dot- 
ta Quadrio nel secol nostro lo-riconobba 
(i) , per tacer d" altri , che sì accordano 
secolui a confessarlo mancante ogni 
buona legj^ drammatica . 

Afii tanta imperfeùone di questo Dram- 
ma come poteva accordarsi colla profon- 
da erudizione ilei Poliziano 1 Io de^ip 
iMnfèssare , cAe t Orfeo stampato fìtpora è 
pieno d inconveniènze , ét inverisanilitudi- 
ni, e di errori, ì quali mi riserbo di far 
vedere nelle mie Osservazioni, ciie verran- 
no dopo T Opera ; ma non posso intende- 
re , ette il Poliziano ancite in età giova- 
nile tanto erudito potesse cosi deviare dal 
buon sentiero poetico. Quel Poliziano , 
che fin da fanciullo era cosi ne' Poeti 
Greci veisato, die non solo tradusse, come 
dicemmo, il breve Amor faggitivo di Mo- 
jco , ma eziandio ardi por mano alla ver- 
sione del Principe degli Epici Omero (2) , 



(t) Slori*. e Bigione ffogiJ Pwi. VoL 3, P. a. 
Ub. 3. Diil. 3. csp. 4> pulic. I. 

(a) Ce ne auicii» il Poiltinno tinto nella Centu- 
rin dello Mijcellanre sulb fine. Doham guiJtm Fkila- 

vidf licei ad Hiim'ri Foelar i andimenla natura, rt atlo' 
tt pruttiviar , guem lum Icline fuofui rniroi ut ada- 
Uietiu ariort, miro itudio viiiibut inttrprtiai«r. 
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non Poneva forse aver gustata la Poeti- 
ca et Aristotele e d'Orazio e senm forse 
ancora ammirati gli esemplari del compor 
tragico d' Eiiripiile , e di Sofocle 1 É se 
ttil fiiUln de^li -ftìulj suoi non se gli vo- 
glùt negare, poterà mai egli tessendo un 
dramma anche frettolosamente penhsr di 
vista le regole pià principali delf Arteì 
* Questi non lievi riflessi , mentre ri- 
MUoCono ammirazione, e rispetto al nom 
immortale del nostro Poèta, detono an- 
tera persuadere, die F Orfeo, qual s^ é 
wduto finora , non è genovino parto de! 
Poliziano. Gmzie però alla diligema di 
tfu/fgli antichi, i gitali raccogliendo in 
particolari Codici le cose piii belle , die 
uscivano dalla penna de buoni Scrittori , 
seppero ancora a noi conservare ijriesto 
pezzo intatto I giaciuto finora inosseivato 
tra i polverosi avanxi aelt antichità. Non 
posso non arrogare a me una gloria, die 
i pur tutta mia, (f avere scoperto t Orfeo 
intero , « perfètto in un -veccltio Codice 
miscellanea , die fu del P. Giambatista 
Cataneo Minor Osservante , conservato 
ora nella scelta , e di rarissimi libri for- 
nita Biblioteca del nostro Convento ài 
Santo Spirito di Re^io da quel dotto Re- 
ligioso fondata, ed arricchita (i). In esso 



(I) Quello Reliciojo vien Indnio dai Muratori 
nel l ibro I- delU Perfetta P™ia cap. 3. pag.a6.iW- 
la primi edicione. H> il MS. delk Rime di^Sinon di 
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tra varie Bime di Niccolò da Compio ^ 
di Antonio Tehaldeo,e MTimoteo Benda- 
dei ambidue Ferraresi, e tutti contempo- 
ranei al Poliziano leggesi T Orfeo col ti- 
tolo di Tragedia , la quale scorsesi in cin- 
iltte brefi Atti perfettamente , e diligente- 
mente divisa. Non ewi apposto il nome 
del Poliziano t ma questo non avvenne 
Jone per altro , se non perché chi ricuci 
scioccamente quel Codice , levò dinanzi a 
quella certi quintemetti , ne' quali col ca- 
rattere meelesimo era scritta la prima par- 
te intera delle Stanze elei Poliziano , iit 
fronte alle quali con cinabro era scrit- 
to : Angeli Policiant ia Julium Medicem . 
Z,' Orfeo doveva succedere a queste Stan- 
ze , e lo comprova la qualità stessa della 
carta , la forma in quarto , il carattere 
medesimo , e la stessa tSUgenxa di scrive- 
re i tìtoli , e gli ardimenti in vivacissimo 
cinabro; ma le SSiTue levale via Jìtrono 
con pessimo consiglio ricucite in aitro mi- 
scellaneo di scritture, e di stampe diverse, 
che nella medesima BibUoùeca vien con- 
servato . 

Trascrissi tosto questa Tra^dia ap- 
pena che accorto mi fid della diversità. 



Siena, ch'cì riJe preiso di lui) plA non riiconlrt^ in 
S. Spirito. Il CodicR pai , di cui noi ora parliiraa , 
è quello ttuso citalo da Giovanni Guauo neUa Stori* 
Letteraria di Re^io lib. i. jtg. 43.| donde ei iraue 
^lle Hìbk del Corredo ivi ^nbUiul*. 
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clte passava tra essa , e T Orfeo stampa- 
to : indi mi posi a far diligenti rìcerciie , 
se mai per avventura trovato si fosse un 
altro Esemplar consùnile , che Jìanclieg- 
piasse , ed autorizzasse la mia nuova le- 
zione. Portò il caso , che gitasi nel tempo 
stesso il Signor Dottor Buonaféde f itali 
di Busseto mio grande maestro, e strettis- 
simo amico fece acquisto d" un altro Co- 
dice antico , nel qitale hanno Rime Jaco- 
po Corso , Antonio Tebaldeo , Serafino 
dair Aquila , U Cari te o , Jacopo Cieco da 
Parma , Jacopo Abazia , Bamardo 
Accolti, Niccolò da Compio, Girolamo 
del V escavo , il nostro Poliziano (i) , 
Baccio Fiorentino , cioè f Ugolini , B<;i- 
nardo BeUiiicione, Agostino Scaccoli, Giani- 
hatista Coròani , Ciriaco Fiorentino , il 
Protonotario , forse Niccolò Quercente , 
chiamato comunemente il Proconntario , 
Panfilo Sasso Paolo Antonio Fìesco , 
Gaspar p^isconte , Ambrogio da San Vi- 
to , Banardo Pulci , ed altri incerti. In 
mmzo a tante Bime trovò egU trascritta 
senza nome tF Autore anche la Tragedia 
delTOtfiìo yuati del tìitto consimOe alPal- 
tra da me scoperta, e mancante solo della 



(O Ousllro wno i Sorelli cW in queilo Codi- 
ce vanno soiLo nome del Puliiiiuio. Uno ftrò il ^utl 
i^omiiicla II soli atra già [ombra , e le paurt viene 
dil CiiuciinlHuii nel Val. 3 de' CiiDuntnri pag. 207. 
•uHbuilD ■ Bcioaida Bellincionc. 
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divisione degli Atti . Ei sapendo la mia 
premure SÌ pìfse la pena di trascriverla,.» 
spedirmela con qualche sua osservazione 
intortui alle l'aiianti lezioni . 

Paco dopo cbln agio di veder il Co- 
dice cogli occhi miei , onde giudicar delT 
ancicìùtà, e del pregio entrunibi, affina 
di decidere quale di essi potesse essere piii 
autoreì'ole. yidipei-ò essera di gran lunga 
pià antico, ed eziandìo pià esatto il Codice 
fleggiano. I caratteri certo sono tali in 
esso , che ricopiato il dimostrano nel pià 
bel fiorire del Poliziano. Il riscontro delia 
sola prima parte delle Stanze di sopra in- 
dicati! , può comprovare in certo modo 
t antichità, mancandovi la seconda, che 
è rimasta imperfetta. La carta per quella 
pratica eie ìio fatto nelC esame di non po- 
che scritture in diversi jtrchivj ^ non può 
dubitarsi che non sia di ^omi ( i )• 
In somma tutto cospira a renderci molto 
venerabile la Copia Reggano : e in verità 
chi la trascrisse dovette averne granilissima 
stima, poicliè non solo ad.iperò ne' titoli 
e negli argomenti pulitameme il cinabro, 
ma tinse ancora tutte le iniziali de' veni 



( I ) E di qoeUa catta Mlile , che idofwmMl 
ordinuiuienle ■ (orirar leltera. La inarca ì un Bui- 
liico, o Dragoncello «ipra tre monticetli. Di carta 
aiiDilé , ma colta marca del B»UÌKO «>lo ho trovaro 
lettere volanti di LodoficD Goim{;« Eletto MlntOTanQ 
•CiiU« f HDO i48B. 
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. £ ìtn vago gialleuo, che ricrea, coìa non 
usala nelle altre Poesie, che in quel <o. 
dice stanno. 

Ma il ManoscriOxt elei Sienor Vitali 
è certamente pià recente delTemro. Eccone 
r argomento fnnegaiile. A legnar f epoca 
ài un Codice non può cosa mcuna giovar 
TnegUo che i tratti storici, cfie in esso rin- 
venir si possano. Se un libro incominci col 
Olirci notizia d'un fatto accaduto , non può 
certo il libro essere a quel fatto anteriore. 
Ciò posto io Ito osservato , die il primo 
Sonetto in ordine scritto nel Codice è di 
Jacopo Corso , ed è composto sopra la 
Tonwa del . Magiùjico Lorenzo eie' mettici, 
U ywdia mori ranno 1493. cioè poco prima 
che numcasse di pware il JPoUuano. Non 
ju dunque cominciato a scrivere quel libro 
che dopo un tid anno : veggonsi poi i coni' 
poninicnti in seguito scritti alle volte per 
diverse mani, e la Iragedia non ìncontiasi 
che ccrrn // /ùf; talcliù può supporli, eli» 
non f-isse trust;ntta se non dopo il i3oo, 

Queste riflessioni m' indussero a non 
recedere dal Codice Reggiano nella metU- 
teita correzion dell'Orfeo, non trascurando 
però Coltro esemplare in quelle parti, die 
pià esatto sembrato mi fosse. Non inter- 
ruppi il corso alle mie ricerdie, onde tro- 
varne , se fosse stato possibile , qualche 
altro testo , ed essendomi V anno tyqit 
recata a Firenze, non tralasciai di visitare 
la celebre Z^aurenziana , ed altre di quelle 
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dovahse BiMioUche, ma tutta Ju indarno. 
Credendo pertanto potermi bastale i du* 
mentovati Codici m'accinti a formarne una 
Lezione perfetta, che dimostratse quante 
hullezic sie/io mancate lino od ora air 
Orfeo, e che nelle varianti tanto de' Mw 
noscritti, tjuanto delie Stampe, sommini- 
strasse ad un amatore di ifueste cose quel 
tutto , c/te poteva in questa parte deside- 
rarsi. E perché r impegno mio principale 
fu di voler persuadere , che il vero porlo 
del Poliziano sia questo , ho voluto cor,- 
redare questa Tragedia di varie Oiserva- 
zioni nel fine, le quali serviranno per un 
continuo confronto tra f Orfeo stampato 
finora , e tra il nostro^ è mostrando quanto 
pili giudizioso , [veritimile , intero , e per- 
fetto riesca ora per la prima volta questo 
lavoio, giustificheranno, come io sparo^resio 
degC intendenti questo mio panre. 

A quanto potesse qualche Critico ca- 
villare intomo al titolo di Tragedia , e 
intorno alla divisione degli Atti , io mi 
riserbo a rispontierc nelle Osservazioni 
medesime , ove Jarò evidentemente cono, 
scerc che ben alt Orfeo compete quel ti- 
tolo , e che ben era nota ai giorni del 
Poliziano la necessaria divisione, die aver 
doveva ogni Favola in cinque Alti. Per 
ora io dirò francamente , esser questo il 
primo Componimento Drammatico regolare, 
che in lingua nostra sia stato composto. 
B ùi vero Sé riandar vogliamo tutta Ut- 



ut! 
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òtoria letteraria , e specialmente tfueìla 
tiel/a volgar Poesia, o noi non troveremo 
prima del 1472- alcun Dramma toscano, 
i> se qualche cosa ci dia alle mani, che 
abbia sembiania di Poesia teatrale , ve- 
dremo essere non altro, che una Farsa 
incondita , un dialogo irregolare , un af- 
fardcllamenLo di ciance. Ai giorni ilei 
J'oliùd'in furono in uso bensì gli spettacoli 
filtrali , ina cìii vnlei'a goderne do' per- 
Jetlif era costretto far rappresentare qual- 
che Commedia di 'Terenxio, o di Plauto^ 
o far tradurre alctma di ette ad uso del 



sentationi socre, che abbiamo di ijue gior- 
ni , certe altre Favole, sono tutte clan- 
/'rtuagtìe , che non hanno , come suol dirsi, 
né capo ni coda, e sema star a portarne 
esempi, e additarne alcune di ifueile taiite 



( I ) L> p'A antica Iraduzione farie i la NotcUi 
di Gina, , Bi'rria traila dall' A nfi [rione di PbuTo: b 
quale pprò nnn euer del Boccaccio , ma di Gioianm 
Àcquetini, clie Suri col BuTcliiello nel i4t)u. diniijilrui 
dall' Argcb'ii £1:^. A' l'otgar. T. 3 pog. 339. ^cU' 
inilicalc lellere di Lodovico Eletto Maalovano ne ab- 
blamu urta data a' 5. di Mano del iSot diretta ■ 
Timoteo Bendedei, ot* «He*: cht uiailift emat Jili. 
gtntia ptr Janni batrt da» ài U Comtdit di Flcafa 
tradttctt pir M. Baptitra Gaariaa. Di quote che io 
tappia non è riinaita noiiiia. Paride Ceresara treduita 
pure rAuIularìa dì Plauto , conw di altr* de* di 




lacchè per altro non conùnciò a 
to per tempo (i).^ Certo Ra^pre- 




che ci rimangono , lascerò cito teitifìchi 
tal l'crità P crutlitis.xhiin Quoàrio, che tante 
n'ebbe alle morii-. INiiina osservaziouc, ài~ 
c^egli, ne regola io (jiiesli Componimeli lì 
pur si teneva . nè quanto all' uniià dell* 
azioDe, uè qaanto sfla damitiiie del tem- 
po, oè quanto all' idcotilà del luogo, uè 
quanto ed ahro, che dalla buona Tragica 
sia riirbicsto (i). 

Vi furono degli uomini di talento in 
quel Corno , ma o dìsperas'ero eglino di 
poter giuffnere alla peifizione de* grecif « 
de' latini esemplari , o volessero , come 
ancK og^ si suole , secondar il gusto del 
secolo , proseguiron a tesser favole senza 
Tnetodo. 'ira questi io annovero Niccolò 
da Correggio , personaggio certo di gran 
sapere a' suoi di e Poeta di buon grido , 
il quale neW arfno 14S6. adendo corr^asto 
la Fabula di Ceialo si protestò nel Pro- 
logo , che Ito» era nè Commedia , ni Tru- 
gedia: 

Non vi do questa già per Comedia , 
Che in tutto non se ohseri'a Ìl modo lóro, 
Nè voglio la crediate 'Tragedia , 
Se ben de fjymplie gli cedreti il qhoro, 
F^ibula , o kiscoria quale ella se sìa 
Io ve la dono, e non per predo d'oro: 



fi) Vd. 3, LQt. I. Di«. t. Gip. 4. pa{. 57. 
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i3o 



e veramente disse bene , perc/ié non sì *a 
cosa sia Traf^cilie volgari prima del Po- 
lizii'io non se ne trcvano: latine bensì, 
COTTI-: P Ezzelino cT Albertina Mussato, la 
^little i forse tunica de' secoli bassi, Com- 
medie volgari nemm-'n:': abbiamo però la 
Catinia dì Sicco Pob iUone in latino. Ma 
in volgare torno a dire non si trova vesti- 
gio né di Tragedia , nè di Commedia 
prima del nostro Autore. So, cita il jBu- 
maldi ha s'criito, che Fabrizio da Bolo- 
gna, il quale fioriva circa il iz5o. fu 
componitor di Tragedie nel nostro idioma 
( I ) ; ma oltre. <sl sapersi già gitanti stra- 
Jakioni abbia il Bumaldi commesso , vt- 
àiamo qui t i^ioranca sua nel i*oq at-er 
inteso Dante, ove nel Uhm dalla f^olgar 
Eloquenza di Fabrizio favella, Dice Dante, 
che Fabrizio fu poeta di stile tragico, ma 
cosa intendesse Dante per la stile tragico, 
i noto ^CLettereUi ,'poKhÀ cosi egli fu so- 
lito ^appeUare lo stU sublime. Luigi Ric- 
eoboni parimente dice che la Commedia 
intitolata Floriana tessuta in terza rima, 
e mista d' altri metri sia dopo i tempi di 
Dante , o intorno al 1 400. (>) / ma si 
penerete motto a provarlo. Il chiarissùno 
SdpionAfaffei di essa parlatfdo non disse 



( I ) Bibliol. BonoH. fol C6. 



( a. ) HUtoir* i» XibaC ìtal- ihep, 4* pag. 
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che queste parale: Ia Floriau pur ìa ter- 
tetU con alire maniere di vera! nella seconda 
ediiioDA del i526. GÌ dice Commedia antica, 

e fu composta nel secolo aiitccedeate ( I )• 
Bene ita, lìit. nel iSzG. potasse dirti an- 
tica: ma non costa dell' antichità enorme^ 
che il Kìccoboni le aUribiiisce. 

Quegli altri Drammi volgari poi, che 
di tjuel secolo si riscontrano divisi in yitti^ 
e c/ie perciò sembrano almeno nelC estrin- 
seca jorma accostarsi o a Tragedia, o a 
Commedia , e tutti quo poclii eziandio , 
cìie di simili titoli vanno o giustamente , 
o ingiustamente fregiati, come la Comme- 
dia, die trtitta della Conversione di Sa nota 
Maria Magdak'ua scritta da yintonio di 
Jacopo Alamanni, e divisa in cinque Atti^ 
il FitosUato, e Panfila dui Amami Tragedia 
Antonio Camelli detto il Pistoja , La 
Calandra Commedia di Bernardo Dimtìa 
da Sibiena, che ò la prima cosa perfetta 
di tal genere nata nella nostra lingua, ma 
scritta in prosa: queste, dico, e tali altre 
cole tutte nacquero dopo /" Orfeo del Po- 
liiiano. Sicc/ié concìùuder si dee , che la 
nostra Tragedia , J^r quanto « può dalia 
antìeke memotie sapere t ò la pi& antica 
delle migliori f e ben distinte cosa dram- 
matiche italiaae, che indicar ti posta. 



(1) eirSìopOal. M FùnleiiÌKÌ,f»i, 



Io no» sogtio latito approzaare la mie 
ppinioniy che non tema a inganaarmi\ il 
perché non ho mancato di comunicare lo 
mie idee ad uomini dotti, ed assennati , 
a/fìnchè esam-ii indo meglio questa faccanela 
essi ni illifitiiiasseio ova in par maio sorte 
malamente appo\to mi fossi. Ma rtosso 
dire iC aver trovato tutti conformi al mia 
concepito parere. Tra gli altri il Signor 
jibate Girolamo Tiraboschi, Bibliotecario 
meritifsimo di A. S. il Signor Duca 
di Modena , noto abbastanza per la sua 
Storia della Letteratura Italiana , cui ad 
insinuazione del chiarissimo Signor j4bate 
Saverio Bettinelli ho comunicata la mia 
acoperta, onde ritrarne il seatimtwito suo , 
ia data de' iQ. Aprile di {fuesc'anno ì^jS. 
cosi mi scrive: Fiaon non Iio avuta occa- 
none dir eBamìoare lo etato della Poesia ita- 
liana teatrale ià Secolo XV., poiché nella 
Storia di esso non sono ancor giunto a 
questo argomenlo. A me par noudimeno , 
cba il titolo di Tragedia non dìscoaveuga 
all'Orfeo. Esso certameiite non è uaaTra- 
gcdia di Raciae, o di Corneille, ma par 
Ba qualche idea di Tragedia, ^ ba assai 

Siù diritto a tal noma . «he uoa il Poema 
i Dante a qnel di Commedia. £ in altra 
data il primo giorno di Maggio ; Che poi 
l'OifL-o di4 Poliziano sia no» solo il primo 
Dramma Italiano diviso in Alti, ma asso - 
luiameiile il primo tra gli scritti in nostra 
Ilogua, Dou tftmerei dì af£eriiurk>i almQBO 
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fincbè un altro non se ne produca certa- 
mente più antico. L'Alamanni Aator della 
Commedia di S. Maria Maddalena , yus6 
certamente più tardi del Poliziano , come 
ella potrà vedere da ciò che ne dice il 
C. Mazmcliclli. Tutte le Bappresentazioai 
della Pasuone di Cristo, ed altre lomigliaDlit 
che Tenson <nlate, appena meritano il no- 
me nè m Dramma, né di Poewa. La Flo- 
riana non so nemmen Ìó che sìa, ma 
non veego come sì possa provarla più 
antica dell' Orfeo, Hon so , se sì possa 
affermar con certezza , che questo fosse 
composto nel 1472.. ma certo non sì pui 
differire molto più oltre. E perciò io credoy 
che al Poliziano si dibba la lode di aver 
primo di ogni altro dato all'Italia qualche 
non infelice esemplare di Poesia Dram- 
matica. 

Era ben dnv eroso che tutte tjiieste 
cose si poncssiTO in Maro a gloria tnag- 
giore del nostro iminortal Poliziano ^ a 
ad illustrazione della ò'toria della Volgar 
Poesia; e rimarrà conclùusò fina ad altra 
più sorprendente scoperta , c/ie il primo 
ristoralore , o forse eccitatore del Teatro 
Italiano fosse il nostro Poeta; né in testi- 
"monianza di questo l'ero , discoro potrà 
essere tiLetterati il federe in tjuesta nuo- 
va forma riprodotto V Orfeo. Dico a' Let- 
terati,, poiché la gente dozzinale, e colorò 
eìw ti -conteìUano d'una semplice, e sa^ 
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perjìciale scientifica infarinatura ^ a quegli 
altri, che non salendo mai ad esitmtnar 
il ^enio, e la natura delT antidiìtà, stanno 
di maniera inchindaU al moderno i ^ske 
indi non si possono svellere per motfo ■al- 
cuna , io non li creda ab.li à gìudicara 
di questa Componimento. Io sono di' pare- 
re, cha costoro incanto ifnalche volta si 
sentono lodar nviìco le perfette Tragedie, 
e Commedie de nostri Cinqiteconiisti , per~ 
ehé sanno die sono sempre state avute in 
grandissimo pregio \ del resto se non te- 
messero le fiscìUate , ne direbbero ffueUo 
che sentono propriamente, vale a dire che 
quelle sono cose insipide, e di poco valore, 
tanto vanno pregiudicati per certi moderni 
Grammi , che altro non fanno che gittar 
pofve negli ocelli. Per lo stesso modo se 
mai sarà, cfie prendano frolle mani que- 
sta Tragedia, sono certo che loro produrrà 
nausea , e fastidio, perchè non sapranno 
formarsi primieramente t idea del tenù/o 
in cui fu composta , d' un tempo cioè 
rozzo ancora in gran partei nè sapratuio 
giudicare della sua semplicità troppo ama- 
bile, essendo eglino avitezzi ad ammirare 
gli intralciamenti, e le macrhine maraci- 
eliose , che mai a' Greci , tC Latini , ed a' 
buoni Italiani non piacquero, \A questi 
dunque io non dono la presentir. Iragedìaì 
ma hensi a que' pochi, i quali avendo' fin* 
ora amato C Orfeo difettoso com' era pei 
rispetto grande al lu» Autore dovuto. 
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hiegìh Saranno per Jorio in avvenire , ve~ 
dendolo ridotto alla sua vera integrità, è 
lezione. A que' tati io lo dono , che pre- 
giando al sommo un quadro di Tiziano , 
o di Correggio, sanno grado eziandio agli 
imperfetti disegni di Cimabue. Questi at- 
tenzione facendo alia diversità de' secoli ^ 
alla {vrietà de'costumi, alla dissimiglianta 
d^ genj, e ad essi accomodando il loro 
intelletto , scopriranno in tjuest' Opera il 
hello , che non saprà vedervi gitimmoi un 
occltio torbido , e pregiudicato ; e qiic' di- 
fetti , die per fatale necessità vi sono , 
sapranno attrihuirìi aW età tPun Autore, 
cui se la sorte fòsse stata meno contrariai 
togliendolo si per tempo di vita, avremmo 
per emfentura V Opere sue da lui stesso 
emendate (■) 

Porse alcunb amato avrehhe, c^e ió 
dietro a questa mia scoperta mi fossi dato 
a raccogliere tutte quelle cose volgari, che 
del Poliziano si trovano , onde far parie 
al Pubblico d'una compita collezione delle 
cose di lui. Io non dirò, che tale impresa, 
tp*altmqì4e fólta vtluto avessi, non mi fossa 
stata agevole a mandar ad effetto. Sapendo 



{ t ) Aldo Manuila deJIcan.Io a Marino Sarudi» 
le Opera Ialine del Polivano da lui impresse in Vene, 
xii in forila nel i4g8, diUe: Ett igilur digaiiiimut 
Maia Poliliaiuu motur , li jaiJ la tjut teriptù d*- 
pnhenJtmr ritìl, fuàudofaidsai tauaJMbtt ti li-, 
tttitttt trat. 
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ben io a q.sali ri/)ùstii;li riavessi ricorrerà 
per far di tali cose raccotut , né mancan- 
domi amici, che ajntato mi avrebbero : « 
in fatti tal pensiero lo ebbi già iia tempo. 
Ma rifleUendo poi di non potere sulle 
altre Poesie tessere quel lavoro tutto mio, 
che ho ordito sopra t Orfeo , deliberato 
mi sono lasciar taV impresa ad altri, con- 
tentandomi d' ai-ere somministrato a tale 
Raccolta, die far si potesse, Vintero^ a 
perfetto Orfeo, che a ora innanzi potrà 
benissimo andare stampato sema il cor- 
redo di ijueste mie Osservazioni. 

jiggiugnerù per ultimo , che questo 
mio lavoro aacque.dagli otj miei d'a/curd 
anni addietro. Fin daìt anno 1 76q. tessiaa 
io t ave\'a colla sola notizia del Codice 
Reggiano, ed essendosi esibito a stampar- 
melo Giuseppe Sraglia, die allora pre- 
siedeva ai Torchi di Mantova , ^ielo donai^ 
ma ho poi ringraziato Iddio , che non ne 
facesse nulla. In seguito col Manosaioo 
del Signor fitali, e con altre notizie di 
mano in mano acquistate lo migliorai; a 
poiché vidi lA'er il Camino Stampator di 
Padova tanta premura per le case volgari 
del Poliziano, da lui fino a tre volte colla 
sua solita accuratezza stampate , a lui 
Vnffcrsi senza -veruno interesse. Volentieri 
egli accettolto , e in data de' j. di Luglio 
del 1J70. mi scrisse i Ho ricevuLo a suo 
tempo la favoritissima sua dei 17. pntsalO) 
«ol prezioso MS. dell' Orfeo del PolmBa<v 
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tmdìtìsamameute illustrato da V. P. R. 
Stia certa , che qna esamiaaio da Persona 
doltissiina , Ella ne ha ripetuti inGiiiti ap- 
plausi. D'allora in poi io non ho mai più 
pensato a questa faccenda , e iutuiito che 
ad altre cose ho tenuti rivolti gli studj 
miei , giaciute sono queste carte dimettticlie 
nello scrigno. Ma il P. Lettor Teqlogo 
Zaiigi Toschini Savennate , amico mio 
tingolarissimo f consapevole di questa mia 
trascurag^ne me ne ha così riscosso, e 
mi Ila talmente fatto scrupolo di defraudar 
cosi a lungo i! Pubblico della mia scO' 
perta, che mi è convenuto i giorni passati 
ripigliar traile mani tfues^ Operetta y cui 
dopo altre indagini non men premurósa 
delle prime, ho dato una forma tuUa 
nuova, e allento a mio parer più meto- 
dica, E perchè altre cure a/ presente mi 
circondano , che non mi lasciano mezzo ^ 
o via dì peruare a dar fuori ({uesC Ope- 
retta , ne ho fatto dono al medesimo , 
afjinchi egli, se vuole, te ne prenda Ù 
eariem di pubblicarla. 
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V ORFEO 

T RA GB D I A. 
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ANGELO POLIZIANO 

A M E B « E R 

CARLO CANALE 



3o1erano i Lacedemoni , umaoissimo Mes- 
ser Carlo, quando alcun loro figlinolo na- 
sceva o di qualche membro impedilo, o 
delle forze debile, quello esponere sobila- 
mente, nè permettere, cbe in TÌla fosse 
riservato , giudicando tale stirpe inde^oa 
di fjacedemonia. Cosi desideravo ancor io, 
che la TaLula di Orfeo , la quale a requi- 
uuone del nostro Reverendissimo Cardinale 
Mantovano in tempo di due giorni intra 
contìnui tumniti in sdlo volgare, percbè 
dagli spettatoti fosse meglio in lesa, avevo 
composta , fosse di subito , non altrimciiti 
cLe esso Oifeo lacerala, nognoscendo que- 
sta mia figliuola essere di qualità da fare 
più tosto al suo Padre vergogna, che ono- 
re ; e j^ìù, latito atta a dai^i maliocqnia , 
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che allegrnn. Ma vedendo clie voi , ed 
alcuni altri troppo dì me amanti, contro 
alla mia volontà) io viu la riteiiele. con< 
viene ancora a me avere più rispetto allo 
«more paterno , e alla volontà voKra , che 
al mìo ragionevole insiituto. Avete per& 
una giusta escusazione della volontà vostra; 



di hi clemente Signore , merita d' cjaere 
esente dulia comune legge. Viva adunque, 
poi che a vni cosi jiiacc ; ma hen \i pro- 
testo , che tale pietà è una espressa cru- 
deltà : e ili (]m-ilo mio giiidi/.in desidero 
ne sia questa epistola testimonio, E voi rhe 
sapete la ni;cessiià della mia ohhedimiza , 
e Vangtistia del tempo, vì prìego, che con 
la vostra autorità resistiaie a qualunque 
volesse la imperfezione di tale figliaola al 
Padre auribiiire> Vale ( i ) - , 



( ^ ) Io bo tniMciMc lo poche TjriB le»iooi £ 
^IiMti LettBN tialta dal Senili dal MS- Chiiiano , 
peraht non intereiMno per iiulls; mi non tralascerò 
«Ile dell' Orfeo dedolie dal nedeiimo Codice , • 
Mie quE ci bxiBKB la lena E<Ubom Q x aiai MM . 
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PERSONAGGI DELLA FAVOLA 
Giusta Io edizioni passate 



Pastore. 

Mopso Pastore Tecchio. 
AnisTBO Pastore gióvane. 
Tinsi servo di Aristeo. 
Oufto. 

Altro Pastore. 
Plotone. 

MiNOS. 

PnoEBapm^. 

EliRIDICR. 

Una Paria. 
Una Baccante. 
Coro di Baccanti. 



PERSONAGGI 
Della pretanta Tragedia. 



MoFso ) 
Arisi Eo } Pastori 
Tirsi ' 
Una Drlade. 
Coro di Uriadi. 
Obfeo. 

M^ESll.LO Salirò. 

PLUTONE, 
EURlDiCE. 

Tesi FON B. 
Una Meuade. 
Coro di Me rudi. 



L' ORFEO 



TRAGEDIA (i) 

Argo mento (z) 

Silenzio. Udite. E' fu (3) già un Pastore 
Figiiuol d' Apollo, Domato (4) Ai-ut«o. 
Costui amò con s\ sfrenato (5) ardore 
Euridice, cbe fu moglie ('») di Òifeo, 
- Che (l) seguendola mi gioi-.io per aawre, 
Fu camion del suo futo acerbo e rcoj 
Perche fuggendo lei licino a 1' aci|ue 
Una Serpe la morsi', (8) e morta giacque. 



( t ) II Codice Reggiano ha (uui i titoli latini , e ver- 
nnno indicili. Qui li legga Orphti Trapdia. ìie.\X Edùiom 
Caminiana a' inlitula la Favola ili Orfto , ìntoran » que- 
llo cangiamento veggasi nel fine l' Ouervaiioni! 1 Si 
■vrerta , che indicanaoji in asguilo le varis lesioni aenia 
indicar MSS. a' intenderà aempre di allegHC la terza Kdiiiurie 

{"a") Mircarlo annunìia la Ftsia . MS. Cliis. Mir- 
tufia oBnuneiatore dilla Fata. Vergali I' Osserv. IL 

lì ) Eì /a. MS. Vitali Che 'l Ja. Rilenghiam quelb 
ivi Recano, e Cliiuano. 

( 4 ) Chiamato. MS, VÌt«U Figgiti a Apal aor^italo, 

( S J MS. Reggiano ditfrtaaUr. 

( 6 ) CA. mog/o/u. . 

( 7 > MS. Reggiano E. 

( 8 ) Vaa bitaa la paHMt 
PoUziano la 



Orfeo caotando a lo Inferao la tolse ; 
Ma non jrotè servar la legge data ; 
h. cbi la diede ancor se tii ritolse, (i) 
Ond* esso in vita acerba , e disperala 
Per sdegno «mar pià mai duDoa non Tolte, 
E da le donne morte gli fu data. 
Or stia dascDDo a tatti gli AtU ìoteato. 
Che vintpie sono, e qaetto è l'Ai^ omento , 



(i) I ilue Codici , de' qmli servito mi tono Uenmo 
pmliìdiie : E chi lo àitie ancora ti la taba. 'Per UcUran 
il nplica viziou , ad iniuitati delif aiuti mtoU in limi , 
f|ù è piaduto eomjasn in quctia fomu. Hello «laain , a 



Che'l poTerello indrislo ti rivalle. 
Sicché di mota ella gli fu rubata ; 
Però mii plA iniar donna non volie, 
S dalle doqite gli fu mone data 

Spaila un F«itm,« He», 

State atteitti hn^M: botao'aiunirio, 
Poichi di Cicto in lem vien Mercurio. 

Concorda il MS. Chiiiano; in non che in etto il primo de* 
nudetimi i Tirialo in tal modo : Che 'l poMrtl ira via 
iritia ti volli. Ed ove nelle alajDpe lenjiiDo- Seguila un 
PMarw, • àict, in li ha: itguila iiaPatlor* Schiavtmt. 
V noubtis can^amento di quetU ullimi veni ci di luoj^ 
■11' Ouemaione 111. a coi rimettiamo il leKgilòre. Gli ula- 
ini due verti di mietf ottava manciiKi MS- ^lali| « 
peri IMO occorre lime ultnior pwobi. 



ATTO PRIMO 



PASTORALE. 



Morso , AnisTEO , Tirai . (i) 

Mop, A-vreBli visto (2) an mio Vilellìn bianco, 
Ch'ha uoa macchia dì a^ro (H) in su lu fronte, 
E un pezzo rosso dal ginocchio ai fìaiico? (^) 
Arisi. Caro mio Mopso, appresso a questa (5)foate 
Non son venutì io oucsta mane (6) armenti: 
Ma ben seatfì mugghiar làdÌeiro(7) al monte. 

Va Tirsi, e guarda un poco se tu'l senti. 
Intanto Momo ti starai qua meco (8) , 
Ch'io Yo', che ascolti alquanto i miei lameoU. 

Jer vidi sotto a quello (<)) ombroso speco 
Una Ninfa più bella che Diana, 
Che UD gioTBOft amator area con seco. (10) 

Come TÌdi (11) sua vista piik che mnaiu, 
SnUto mi scossò d'I core in petto, (12) 



(0 Actas primui poitorioa i JnCfrbjuwilM' Abpnu, 
«frifttur, tt Thirsis. 
(3) Ha la veduto. 
<3) Chi ha ima motdtia atra. 
C4) £ duo piè ressi ti m ginoctiio, > 'IJiantù^ 

(Si) jtppli di f HHtO. 

(lì) Vtmai matta mane, 

(jì Ma tinta hn magnar tè dritto. MS. Vìlili là Ma- 

0} Tu Btopto intanto li Oarai qui tolta. 

(gj Setto fatilo. 

(io) Amadon anta itco. 

(IO Com'/e Mi. 

da) SiOiio mi li tfom il cor nil ptUo MS. Ttf' >Sh- 
U» ini NOwA à 't cor, « 't pttfo. ' 
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Che mia mente (i) d'amor diveanc insana. 
Tal cV io DOD sento . Mopso , più diletto . 
Ma sempre piango, e cibo (3) una mi piace, 
E aensa mai dormir giaccio (i) nel letto. 
Hop. Ariiteo mio , qaest' amorosa fai:e 
Se d'estinguerla tosto (4) non fai prova. 
Presto cedrai turbata ogni tua pace. 
Sappi che amor non m'e gii cosa nuova (5), 
So come mal quand'è vecchio si regge: 
Rimedia presto or che '1 rimedio giova (6). 
Che se pigli , Arìsteo , aue'dure legge (7), 
Dd capo t* usciranno e l'Api , e gli Orti (8), 
E vili e biade e paschi e mandre e gr^ge. 
Ahiet. Mopso, tu parli queste cose a' morii. 
Sicché non spander meco lue (9) parole. 
Acciò che '1 vento via non se le porti. 
Aristea ama, e disamar non Tuole, 
I4è guarir cerca di à doici,n<^ie (10). 
Quel loda Amor , che fùù di lui sì dóle, 
Ma te panlo ti cai (it) de le mie TOgliei 



(i) E mia mnt*, 

<3) E tito. 

C3) Sen tlalo in llUa. 

(4) Se di iptgrurla prtilo. 

(5) MS. ViiaS na» i già cosa nua^'u. 

(6j Rimtdia lotto or che 'l rimtdio giova , e 3 MS. 
Chii. or che 'l rimedi»r gtora . 

(7) iSua dura l^gt.TMd M iCodici leggono tue dm. 
Ili) E fuiciraa ^ rapo t itmi, ti oru. H& Cbii. a 

(9) Non spender meco tal ponte . 

(10) Doglie. Ciru questa varùt Inìoiie si t«£p('QMep- 
Tuione IV. 

.(Il) MS. VìklSmu jwra ti co/. 
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t'ammi leaor eoa tua fistola alquanto (r), 
E canterelli sotto a 1* ombrose toglie , 
Cb'io so che a la mia iViufa piacu il cauto (2), 

Canto di Arisigo (3). 

Udite, Selve , mie dolci parole. 

Poiché in bella Ninfa (4) udir non vuole. 
La bella INinfa sordn (5) al mio lamento 
Il suon (6) di nostra fistola non cura: 
Dì ciò si lagna il mìo cornuto armento , . 
Kè Tuol bagnar il ceffo (7) in acqua pura; 

vuol toccar la tenera verdura , 
Tanto del suo Paslor gl' incresce, e dtfle< 

Udite Sdre ec. ^ 
Ben n cura Sarmento' dd Pastore, 
La Ninfa non si cura de lo amante. 
La beila Ninfa ch'Ila di sasso (I!) il core: 
Di sasso? a.i7.Ì .ii ferro, ì.ti/.ì atUiu^uiI^ ((,), 



(i) Dth ira fuor àt la laica tua tampagna. MS. 
Chifc DA Irai Ved. 0»er. V. 

(a) Ch' io so chi la mia Niafa il canto agogna. 

(3} Candii Aristti i delta ae'Codici qaetì» ^lala, b 
nelle Slainpe Canzona. 

(4) Poiché la Ninfa mia. Cosi pur leggeu nnl MS. 
VìuU . 

(5) La iella Ninfa i lorda. Il MS. Vft. La Ninfa 

(6} E 'l luon. Sembra che cosi legga oocbe il M& 
.Vitali. 

(7) n grifo. MS. Vitali la froaU. 

(6) Cht di imuo ha. 
iffi. jiìui Mftnv, mtK 



iSo ATTO 

Ella fu^ge da me sempre davanle* 
. Come r Agiiella il Lupo (i) tofffr anole. 

ralle Selve ec. 
Digli , fi-slola mia , come via fugge (2) 
Con uli anni insieme sua bellezza isnella (3), 
E digli come il Tempo ci distrugge , (4) 
Viè V età persa mai si nnnoTcU» . 
IKgli , ohe sap^ usar Mia forma JwOa , 
Che Hmipre mai Don son tose , e viole . 
Udite SelTe ec. 
Foriate, venti, questi dolci versi 
Dentro a l'orecchie de la Ninfa (5) mia: 
Dite ([uatite (fi) per lei lagrime versi, 
E la pregale (7) che crudel non sia. 
Dite , che Ja mia vita fugge via , 
£ sì consuma come brina al Sole» 
Udiie Selve ec. 
Mor. E' non è tanto il mormorio piacevole 
De le fresche acque, che d'un saeso piombano. 

quando sof^a un ventolino agevole 
Fra le cime de' Piai, e quelle rombano, (fi)- 



(!) Cnme AgntVa dal JMpo, 

(2) D'fti zampogna mio eomt 9ÌaJu^ HSt Rej^. 

'\glijisl'>l» mia comi mijiiggr. 

(3) MUita mtlU. 

(4} IVs diiinifgt. MS. Vitill li àlttruggi. 

(5) Da la Donna. 

(6) DiU qaant io. HS. Vilili iiU fuanlo. 

(7) B Ili prtgalt. Hel MS. Keg^tno Kmbn iomu 

fre fila pn/ra l e. Ma ci tllenghbino in queiU ìtàone it 
ChinUK), avTcrleiKla • ebe questo vena manca ttel fiS9k 
laB. 

0) Tutti i Tetti leggono qui tnmtmn. b ha friOm 



D igilligjy^^ooglc 



Primo. iSi 

Quanto Id rime tue san sollazzevole. 
Le rime tue, che per tutto rimbombano. 
Se lei le ode (i) verrà come una Cucciola, 
Ma ecco Tirsi , che del monte sdrucciola. 

Ari&t. Cb'è dei vitello? hallo tu ritrovato? (a) 

Tir. Sì ho: cosi aveu' egli il capo mozzo (3) 
Che poco meii che non m' ha sbudellato. 
Corsemi contro per darmi di cozio 
Pur I' ho poi ne la mendra ravviato , 
Ma ben so dirti eh' egli ha pieno il gozzo. 

Arist, Or io vorrei ben la cagione udire, (5) 
Perchè sei stato tanto a rivenire. 

Tir. Stetti a mirar (6) una gentil Donzellai 
Cbfi va cedendo fiori intorno al monta. 



angare , e dieM l' Efdona dst Builierì m' t pitcmlD 
(criven romlana, come voce pìà alti ■ tùnifiMr mi mar' 
noria o libilo , cbe mudmo le due diT pini ngiute dal 
toTto , il quale non nu par boto , che powa ad un tram- 

(a) Nelle Slampe quello Terso è in boica a Mopso. 

C3) Coti gli a^ssi il collo mozza. Neil' Edii. dtl Ba- 
zalieri : Si Ao ckasi eht gli kateisi et rat mazo. 

(Sì Si carie per volermi dar di razzo. 

(5) I iwilri duB MSS.dicono inqueilo Terso eli iaramenle: 
Or io vorrebbe la eaeions udire : Ed euendo queits una 
leiione «enea dubbio Tslta m' è piaciuto correggerla. Ma i 
hen notabile anche qui la varielì drl Testo riampato: poiché 
in vece di queui due verai detti da Aiisteo, ne pMia altri 
«hte di Tirai, cbe lono questi: 

^ Io ti IO dir eh' egli lia stinta 1' epa 
In un campo di eran tanto che crepa. 
Comune «Uè aiampa il MS. Chiaiano, ora il primo di ijp»- 
Id dae ala cori; FU mi Mr th* (fi ha ttim» tifai 
^Umioho firn. 



i52 ATTO 

Uè credo mai vedere altra sì bella, (i) 
Più vaga in atti, c più leggiadra in fronte. (2) 
Si dolce canta, e si dolce favella* (3) 
Cbe volgerebbe ud finme verso il unte. (4) 
Di neve e rose ha il volto, e d'or la testa* 
E gli occhi bruni, e canrlìda la vesta ^5). ' 

Arist, Rimami Wopso , cb'io la vo' seguire* 
Percli' Kssa è cjiieilu di cui t' bo parlato. (Sì 

Mop. GiiaiUa Aiùito, clielro{)pn(7)graadeardir6 
Non li conduca in qualcne I risto lato. 

Arist. 0 idi convìeo questo giorno morire* 
O provar quanta forza avrà (8) '1 mìo £mo. 
Bimaiiti Mopso appresso (9) a questa fonte^ 
Che voglio ir a cercarla oltra quel monte. (10)^ 

Mop. 0 Tirsi, e che ti par or del tuo Sire? (11) 
Non vedi tu, ch'egli è del senso faore? ^13) 
Tu gli dovresti pur talvolta dire 
Quanto gli & vergogna (1.^) questo amore. 



(I) Jd non trtJo che fentr lia più iella. 

(3) Più dulce in allo , t più superba in front*. 

(3) E parìa, t conia in il Jolct Ja^^lla, 

(4) Chijitinà ivolgertii» iitrmo iljant». 

(5) Tutta joUm ; t wttD t/«M« «wta. . 
(è] P»rchi r i futlla ii thithn parlOo. 
(7) Che 7 troppo, 

<8} MS. Cliit. 0 tentar ftuMia Jom, Edk. I 
mUia 

(g) Intorno. 

(10) Che voglio ir a trovarla sopra 'l mowUt 

(II) Che li per del tuo cor Sirtf 

(13) M quanta ^ om iato ÌjU9t»> 

(i3> Quanto wgogiia gìtjàt 
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PRIMO. i58 
Tir. O Mopso, ni Servo sta heae obbedire, (i) 
E matto è chi comanda al sno Signore. 
Io so ch'ali è più saggio (2) assai che ooì. 
A me batta .gnardar le Vacclie •* Baoì. 



(!) MS. Vh. «a «m r Meiin. 
(») Stia. 



ATTO SEGO N D O 



NI N PALE. 
Aristeo , DniADE, Coro ni Driadi. (i) 



Arist. on mi fuggir , Donzella , 
eli' io ti son tanlo amico , 
Che più ti amo (2) clic la TÌta e '1 core, 
non fuggir, Kinfa bella, (.'j) 
Ascolta quel cb' io dico , 
Non fuggir rtinfa, ch'io li porlo amore. (4) 
Noa sono il Lupo o 1' Orso , (5) 
Ma sono il tuo amatore ; 
Dunque rifrena (6) il tao volante corso . 
Poìcbè '1 pr^ar non vale, 
E lei via ai dilegua (7), 
E' convieo ch'io la segna: (6) 
Porgimi, Amor,' e presta le tue ale. (g) 



(I) Aoia uamAu Nimphmi iatM. Ijo^aiur jirùttiu. 
Inbrfof HHnt»-, l'MiB plajtgant jtum JIMU tmtu Driadfs- 

(2} Non tanto le Stnnpe, ma còmdlo 3 MS. Rc KÌ a» 
no leggono: E che più I' ama. Ora mi piace legulr Ìl MSL 
ViUli. palcliè lasciando quetl' t il senso grammilivale corre 

0)^j1itolta Ninfa iella. 

(j) Si arrerln , cha queitcr vena manca nel MS. Vitati. 
(5) Non JOB qtd Lupo od Ona. M& Vitali. Noi» tono 





SECONDO. iS5 
Una Dr. AonuDzio di lamento e di dolore, (i) 
Care Sorelle , la mia voce apporta , 
Che appena ardisce a ricontarlo il core. 

£nridice le Ninfa al fiume è morta. 
L'erbe langootio intorno a capo chino i 
E l'acqua al mormorar si discoaforta. 

Abbandonalo ha il spirto peregriuo 
Quel bell'albergo, e lei giace (z) dislesa 
Come bianco lignsiro , o fior di spino . 

£^ cagion |)0scia (3) ho di sua morte intesa , 
Che una Serpe là morse al pie nel dito ì 
Onde il danno sjnetato (4.) a mi pesa , 

Che tutte -meco a kgrìmar v' invito. (5) 

Coso DELLE DniADI. 

L'aria di pianti s' oda risnonare , 
Che d'ogni luce è priva, 
£ al nostro lagrimare 
Crescano ì fiumi al colmo de la riva. 
Tolto ha Morte del cielo il suo splendore , 
Oscnrità è ogni stella. 
Con Enridice beUa 

Colto ha la Morie de le NinFe il fiore. 



(0 Da quello Tcno lino illi fine dell'Alto ibliMauf mi 
plil peiio^di Potiìi non più veduld «inora ncirOdeo. V«A 

(a) MS.' Vitali e là fatfi. 

(H) MS. Vii. La iragian poi. 

<4) M8. Vii. Oaàt il dea di$piita». 

MS. Vk. latHmar m imritf, 1 



■i56 ATTO 

Or pianga nosco Amore, 
Piangete , selve e fonti , 

Piangete molili , e tu pianta noyelia , t 

Sotto a cui giacque morta la Donzella^ 

Piega le fronde al tristo lamentare. 
L'aria di pianti ec. 
Ahi spietata fortuna ! ahi crudel angue ! 

Ah! sorte dolorosa 1 

Come succisa rosa , 

O come colto giglio al prato laogae. 
Fatto (i) è (^uet viso esangue. 

Che soli'a di heltade 

La nostra etade far sì gloriosa. 

Quella lucida lampa or è nascoM , 

lÀ qual solerà il moado allominare. 

L'aria dì ^antì ec. 
Chi canteri (2) jùu mai sì dold veni? 

Che a' Buoi soavi accenti 

Sì quetavaiio i venti, 

E in tanto danno spirano a dolerti. 
Tanti piacer son persi , 

Tanti giojosi giorni 0") 

Con gli occhi adorni, che la morie ha spenti. 
Ora suoni la Terra di lamenti , 
£ giunga il Doslro grido al cielo e al mwe. 
L'acia dì |Haiilì ec. 



(i) MS. Vit Ritta. 

(a) MS. Vit. CU eotomi. 

(3) A modo mìo ha mbt» aDcondar quello vetso fpa^ 
Ito n ambì i CadM. TI Rcnina dica TaaH giitmi giormir 
« n VitUi Ttaai gfofùui fiorai. • 



Dioilized by CoOgle 



SECONDÒ. 1S7 
Dna Dr. Orfieo certo è colai , cbe al monte anin 

Con 1b celerà in man si dolce io vista. 
Che crede ancor, che la sua INiofa viva. 

Novelk fili darò dolente e Irista , 
E più ai doglia colpirà ntl core , 
Se è subita ferita (1) e noa prevista. 

Disgiunlo ha morte il più leale amore ^ 
Che mai gingtiesse al mondo la natura » 
E spento il tuono nel più dolce ardore. 

Passate voi Sorelle a la pastura. 
Morta oHr'al monte è la bella Euridice: (2} 
Copritela di fìori, e di verdura. 

lo porto a questo l'annunzio infelice. 



(■} Coti WBbn doTeni leggera itH MS. Vìttli , • 
ai par mulio che nel Basònoi ove li ha SI nkitaJiHIm. 
Vd. JUòrrToAn oJ omitt. 



ATTO TERZO 



EROICO. 
Onreo , LI Drude, MnssiLLo Satiro, (i) 



Ow. IVI™, triamphales Utatos, et gesù cana- 
(tnus (2) 

Herenlis , et forli monstra 9u1>acta maiiu, 
( Ut tipiìdse Matr! presso» oslendei-it angues, 
Intrepidusqne fero riserit ore puer. 
DiU. (3) Cruàel novella li riporto , {4) Orfeo . 
La tua (5) Ninfa bellissima è defunta. 
Ella fuggiva avanli ad Aristeo, (6) 
Ma quando fu sopra la ripa ( •}) giunta , 
Da un serpente venenoso e reo 
eh' era fra 1' erbe c fior nel piè fu pnnta ; 
E fu si duro e tossicalo il morso, 
Che ad un tempo (9) fini la vita eT corso. 



(1) AcXus Terlius Hfraicus moduìatur, lamnitalurqiu 
Cilharù. Orphrus obtnijuilur, Drias , et Maesillui Satymi. 

1») Nelle Stampe antecedenti invece di aueita TetnMÌ- 
Go «i l^ge un' Ode Sifia, Intorno a queau oiverntl l^r-. 
■ POHemriooe Vn. 

(3} QuesfOtunneir«llreiUmpeì in bocca ^un Pmiocc 

(4) HaBparli). 

{5) Lhe tua. 

(0) Ella /uggiva Tamantt AriiUo. MS. Vii. Ellafug; 

^ (7) Sopra la riva' MS. Vit. lepra a la ripa, 
ijili E Ju tonte poientc , > crudo il morto. 
(9} CI» ad an troMa. 
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TERZO. iSg 

Mnbs. Vedi come dolente (i) 
Si parte quel tapino , 
E poQ risponde per dolor parola. 
In qualche ripa sola, 
E lontan da la gente 
Si dolerà del suo crudo destino, 
S^uir lo voglio per veder la provx. 
Se al suo kmento il monte u commova. 

OaF. Ora (2) piangiamo, o iconsulala lira. 
Che più uon ci convien (di) l'usato canto. 
Piangiam ineutre che '1 ctei ne' poli aggira, 
E Filomena (-) ccila al nostro pianto. 
O cielo, o terra, o mare, o sorte dira 
Come soffrir potrò (5) mai dolor tanto? 
Euridice mia bella o vita mia. 
Senza te aoa coavien che al mondo lUa. (6) 
Andar intendo (7) a le tartaree porte, 
E provar se laggiù mercè s'impetra. 
E orse che volge rem (8) la dura sorte 
Co' lagrimosi versi , o cara cetra. (9) 
Eorse ne diverrà (10) pietosa .\torte , 



Ci) In hdte le E<!uiaiii ininci i oneMa , eome U ta»-. • 
■^Dcnle parliti del Satiro. Vef^i l'OiMmikiiw VIIL 
<a} Dunqa». 

a) Non II cooxien. 

t4> MS. Chii. E Filomela. 

Come patcA toH'rir. 
(6) Che in vita ttia. 11 MS. CbU. conriene co" nouri. 
^^) Andar coni/intmi. 

Sfolgmm, 

(9) O falt* etra. 

(10) Fan» eh» itftrrà. MS. VH. Km* dt( mà.Xttr- 
trtwifwit^ eanvient col ^»ggaao » qoMa'nMin 



x6o ATTO 

Che ^ MntMido abbiam mosso (i) ana pietra, 

Im Cerva Tigre insieme abbiam raccolti (a), 

E le SeWe tirate (3) e i fiumi svolti. 
Mkk>. Hod ri volge w lieve 

De r empie Parche il fiuo , 

riè l'aspra porta del fermio inferno : 

Ed io chiaro iliscerno 

Che '1 suo viver Sa breve. 

Se laggiù scende mai non torna suso. 

Wè meraviglia è se perde la luce 

Costai * che '1 (»eoo Amor preso ha per duce. 



(i) MS. Re^> moiM. 

(a) McolU. 

(3) £ b'rot* fa mIm. 



ATTO QUARTO 

NSGnOMANTICO, 



QnPEO, pLUTOfE , PnOSERPIKA, EORIDISE , 

TESIFo^E. (i) 



Orf. Jrietii pietà del misero Amatore, 
Pietà tì prenda, o Spiriti infernali : 
Qnaggiii m' ha scorto soUmeate Amore ■ 
'Volato soo quacgiù. con le sue ale. 
Deh posa , Gerbcr , posa (2) il tuo furore , 
Che quando iolenderaì tittii i miei mali, 
plon solaiceiìte tu piangerai meco (3), 
Ma qualunque altro è qua (4) nel mondo cieco. 
Non bisogna per me, Furie, mugghiare, 
Nou bisogna arricciar tanti serpemi , 
Che W sapeste le mie pene amare , (5) 
Compagne mi sareste (6) a* mì« lamealì , 
Lasciate questo misero passare, (7) 



(I) Atlia Qmrtef NccramaMiciu vtriìi JltiU/tai m»> 
Ailatur Orphtia. IttUri»fUUHIw Piala , et Proierpmc, Eit' 
ridice , Hm d nsiplu. EUnim duplici Actu hatc Mtna 
Mlitar. L'iaterpfMiBone che io do ■ questo argamenlo delF 
Allo Qiurlo, mlT Oitetnnom IX. 

(a) Pùta, Ctrtero, poso. 

Q/f MS. ViL Von tvlamenlt piangtrùi con mteo • 

(4) Ma ^uabànqut i quaggiù, 

(5) Se mi tapttii U mi» Joglit amar*. 
<&] VartU etmpagm», 
(7) fSitml pttur». 




Poliziano 



It 



,6z ATTO ' 

Che ha il ciel nemico, e tutti gli elementi, 
E vien per impetrar mercede o morie, (i) 
Duuque m'aprile (2) Je ferrale porte. 

Pllt. Chi è costui, che con l'aurata Cetra (3) 
Mossa ha l' immobil porla, 
E seco pianger fa la gente morta? (4) 
Ifè Sisifo la pietra 
A r «Ito monte preme , 
nè racqoa pù a Tantalo s'arretra, (5) 
Ifè Tizio lacerato al campo geme , 
Eà. è ferma la rota 
D'is'iou falso , e le Bellìdi estreme 
Si sLaii con l'uraa vuota ; 
nò B'ode spirto più che si lamenti. 
Ma tutti stanno al dolce canto intenti. -. 



,{il Mtnì da morie. 
'(3) Drnigat gli aprii*. 

Questa parlata £ Plulona nelle ftaniM è riHMM ni 
Ottan coli: 

Chi h EiMtin , che con A dolce noia 
Mncite l'ibiuo, e ooo raorata Cetra! 
Io tegffo renna J Uon la iota, 
Siiifo auiso lopra U tua pam, 

E le Belirde Mar con fuma ruou, 
più r acqua dì Tanlalo t'arretra: 
£ veggo Cerber con tre bocche intento, 
E le lurie acqnialaca il tuo lamento . 

U MS. Chii. Bel teno in vaca di ftrnrn iajiiim, o tuU'ul- 
timo ^ ti ^nw limenio legge al pio famcMK Vc^gari l'O^ 

(4) HS. Vitali. Emo thi piamrjia Im «afe marta. 

(5) Di Talala i arrttrt. 



QUARTO. i6S 
Pftos. Caro Consorte, poiché per tuo ainor«(i) 

Lasciai il del superno, 

E falla fili Regiud de l'Inferno, 
Mai non ebbe vigore 

Piacer ili (auto affetlo , 

Che mi potesse intenerir il core. 
Or desiando quella voce aspetto; 

Uè mi par ch'altra cosa 

Mi porgesse ciai più (z) Unto diletto. 
Dunque alquanto lì posa. 

Se ua te debbo aver grazia una volla ,■ 

Posati .ilquanlo, e'I dolce canto ascolla, 
Orf. O Regnatori a tulle quelle genti (à) 

Ch'hanno perduto la superna luce. 

Ai qua) (4) dìsccade àò che gli elemeoUt 

Ciò che Natura «otto 1 Ciel predace i 

Udite la cdgion de' mià lamenti. 



<i) Nelle Stampe qm parla Minoi con queita Ollara. 

Conni vien eonlto b leta^ de' fàtì , 
Che non nuadin quaggiù carne non morta. 
Forte o Pluioa , che con latenti «gguati 
Per torti il l\e^o qualche inganno porta. 
Gli altri , che tmilmente sono entrali 
Coma costui V irremeabil porta , 
Sempre ci lur con tua vergo^ia e danno. 
Sic cauto, a Platon : qui con inganno. 

fatonn * quedo cancamenio Teggai! l' OunvìBOiM XL 

(a) MS. Vii. mai più. 

(3) O Rrgnalar ài luUt furi/* gali. MS- Vìt> O Ft* 
UUUart m tati» te. 

(4) Al ^al. 



>64 



ATTO 



Crudele Amor de' nostri passi è duce , (t) 
Non per Gerber l^ar fo questa via. 
Ma Golamente per la dootia mia. 
Una «erpe tra fior nascosa, ed erba (a) 
Mi tolse la mia donna, anà *1 mio core» 
Ond' io meno la vita in pena acerba, 
riè posso più resistere al dolore. 
Ma se memoria alcuna in toì si serba 
Del Tostro antico e celebrato (3) amafie ; 
Se la vecchia rapina in mente avete* 
Euridice mia cara a me rendete : (4) 
Ogni cosa nel fine a T<n ritorna, 
Ugni vita mortai qua^ù ricade: (5) 
Quanto cerchia la Luna con sue coma 
CoMvitn cbe arrivi a le vostre contrade: 
Chi jiiù chi lUKii fra ('i) superi soggiorna; 
Ognun coiivico , ebe facci cjutste strade (7); 
Quello è de' Qobtri passi estremo segno, 



Così la Sinfii mìa per voi sì serba , 
Quando sua morte gli darà Katora. 
Or la tenera vite, e l'uva acerba 



(■) Pkuto amar di uoitri patti è àatt. H& Chk. 
M nottri patti. 

(a) L* toM namia i tolta diti' Edii. CiUBÌa< man- 
cudo ne" H& 

(31 D(l inufra ctltiralo antico. 

(4) EariJia mia itila mi nadtU. 

(5) MS. Chi), Ogai atta mortai a poi ritad*. 

(6) Tra. 

fìt QjBun (onium tht arthi fuuu itradt. MS> Chi» 
O^ain eoayita cha arrivi. 



Poi tenete di uoi più lungc 




Tagliate (0 a 
Qual è cM a 



QUARTO. i65 
aTete eoa la falce dura, 
miete la sua messe (z) io erba, 
E non aspetti cb'ella sia matura? 
Dunque rendete a me la mia speranza, 
IVon ve] dimando in don (à), questa è preslatizaÉ 
lo ve ne priego per le torbid' acque 
De la palude Sttge (4) e d'Acbei-onle , 
E pel Caos ove tutto (5) il moudo nacque 1 
£ pel soiiaiile ardor di Flegetonte; 
Pel pome, che a te già (b) Regina piacque 
Quando lasciasii su nostro Onzzontc: (■') 
Se pur tu me la niegbi iniqua sorte (<l) 
lo non vo'su tornar, ma cbie^io morie. ^) 
Paos. Non credcv' io, Consorte (io). 



(1) TcgUeta. 

<a) Chi è che mieta U lemtnit. 
(3} lo naa ve! chieggio in don. 
C4) Sligio. 

(5) ftl Caai onde iulto MS. VIt. Per Cact ove tatto. 
CG) MS. Reg. Chi già a ti. 

(7] Quando lasciasti pria nostro Oniinnte. MS. 
Qaaitda iatciasti lu'l nostro Orizzonti. 

(8) E M pur me la niega iniqua lorte. MS. Om, m» 

la nieghi. 

(g) Quello t l'unica ttno , che manchi nel HS> Reg- 

(10) Le (Umpa huna qoetd nuì ridotti m oUm ccmÌ: 

Io non credetti , 0 dolce mio Conioite , 
Qkt fitìi mài Tcniue in quello Regna. 
Or la veggio ternire in nofM Corta , 
£ io tenta dt la? tulio il coi pTegiw : 
Ni eoi i tonnenliti, ma li morte 
Vcg^ che pitngs dèi «aa caio indegna. 
Danque <c 
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i66 ATTO 

Che ne la nostra Corte 

Fielù si ritrovasse (i) al nostro Regno. 

Vedo l'Inferno di mercede or pregno, 

Pianger vedo la Morte, 

famulo a iti costui dì pianto indegno. 

Ihinque toà dura legge a luì si pieghi 

Pel canto, per lo amor, pe' giusti pri^hi. 
pLLT. Reta sia con tal le^go (a) 

Che mai tu non la vegge, 

Finché tra y'iy'i perTeuuta sia; 

Ifon ti lulgere a lei per questa TÌa, 

£ te stesso corrt^e; 

Se non che tolta subito IÌ Ga. 

Io Eon contenlo che a A raro impetro 

5*1001101 la potenna del mio scetro. 
Ov>-ll« triumpoalesfiroum mea tempora laoti. (3) 



(t) HS, Ra^ Fieli si invali: 

b) Qiuid por tnche nello stampe inno mesa in otI«*« 

Io te la rendo , ma con queste leggi , 

Ch'«ll> ti «Ngt» per la cieca via, 

E che ta mai la lua faccia non Tcggi, 

KticM Ira vivi perrenuta lii. 

Dunque il ino gran deiir Oifio correggi. 

Se non cbe tolta subito ti Ga. 

la lon ccnienlo , che a il dolce pletro ee. 

(3) Neil' cdiclonc Cominrana, encll'ailre Mampema- 
•to Tetraitico c puc varialo in qucsii tre verii 

Vicimus; Euridice ceddila vita mihi nt. 
Haec cM. praecipuo Victoria dlgna trìumpho. 
Huc idèit o cun patte uiumpbo ma. 



QUARTO, 167 
Vì^miiB Euridicen; reddita vita nnhi eit, 
Haec mea p»ecìpiie nctorìa tligna corona. 
Gredimus an lateri )UDCIa puelu meo? 

EoRiD. Ahimè , che troppo amore (i) 
Ci Ila disfatti ambiJua! 
Ecco che ti son tolta a gran fàrore, (2) 
E non son or più tua. (3) 
Beo tendo a te le braccia , ma noa vale 1 
Che iiidritlo sou tirala: Orfeo mio, vale. (4) 

Okf. Chi pon legge a gli amanti? (5) 
Non merita . perdono (6) 



i MS. riuli ) 



VieiniM EiirìdìM redditi vi 
Haec miU pnedpue TÌctoni 



Vegga» tOuervuion 



<a) Ecco eh le ti son tolta a gran fmn. 
(3) Hi fono ornai più tua. 

(il MS. Ree. Orvhtu mi sala. Ma per non ftr di* 



gfltntuite. 

(5} Nelle ilanipe qneala patlaca Ma coi; 

Oimè scmnu ta talli , 

Earidice iQu betU ! oh mio furore , 
Oh darò fato, oh Ciel nctaìco, oh morte t 
Oh troppo mnturato lè il noitro auore t 
Ma pare un' iltr* Toha ' - 
Cmvien che torni ■ la Flutoma Corte. 

(6) HS. ViL £ non mrrita ftrimo : ove è tv 
leggere,: EiuBDwrtafW^"»' V«f^'FO«arTUÌoiMX 



i68 . ■* '^P 

Uo guardo pien d'affetti * e desìr tanti ! 
Poicoè rubato sono, 

P la mia Unta gìnja (i) !n doglia è volta , 
Convier) che lorui a morte un' altra volta. 
Tesifon. Più non Tciiir acanti ; (2) 
\anì SODO i tuoi pinnti, e le i>arole. 
Solo di le F.uridice si dole , 
E ben bft da dolersi. 
Vani sono i tuoi versi, e vanì i canti. 

Don venir avanti , anzi '1 piò ferola. 
La le^e de l'abisso è immota, e ferma. 



I) MS. Vit. gloria. 
(a) JiclT Ediiioo Coia'nà'i' tjuetu P*''»> t ót pertoos 
3 ota Ani* MB» bdiurti , che eui >ia Tcaifoae. Ma i noi 
tono liaccltì in ^uita fo^^- 

VA HDD Tcmr rrtmit uicì 'I F>^ fermi; 
E lE te itesH «mii (eco ti duole. 
VtoB «III tua pHOle, 

yiDO è il ^mto, • il ddw : toi legga è timiMi 



□ igitizedby Cotale 



ATTO QUINTO 



BACCANALE. 



Okfeo , Uns Mbkade , Coro di MeitADi. (i) 



OnF. ^^ual sarà mai À nùserabil canto. 
Che pareggi '1 dolor del mio gran danno? 
0 come potrà mai lacrimar tanto • 
Che pianga sempre (2) il mio mortale affanno? 
Starommi mesto , e sconsolalo in pianto , 
Per fin , che i Cieli in vita mi terranno : 
E poiché si crudel è mìa fortuna , 
Giammai non voglio amar più donna alcuna. 
Coglierò da qui inatiti i fior ooTelli (Ò) 
La Primavera del tempo migliore 
Quando son gli anni Icgf^iadretti , e belli. 
Più non mi stringa femmiiiil amore. 
J^on fia piìt chi di donna mi f»vellì , (4) 
Foirhè morta è colei eh' ehbe il mio core. 
Chi T110I oommercio aver co'mià lermoDt (5) 
Di femminìl amor non mi ragioni. 



(I) Atlus altimut laeehaaaìÌ3. Lamt/ilalar Orphiai, 
bUriofuuniur , agunt, H cantoni IStaadti, Veg^ fO*-: 
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Bea miserò è colui , che cBiie;vi (c) voglia 
Per donna, o per suo amor si lagnao (luolc(2}j 
O chi (3) per lei di libertà si spoglia, 
0 creda a' suoi sembianti, e & tue (4) parole, 
Cbe soli più lieve fissai, che al vento foglia, (5) 
E mille volle ti di (6) vuole e disvuole ; 
SeguoD chi fugge, a chi segue S*aBconde (7); 
Vengono, e vanuo come al lilo l'onde (8). 

Una TosK, O o, oè Soielle (g), . • 



(0 MS. Vit. eamUa. Su oauf Oltara ved. Oueiva- 
- ikuB XVII. 

(3) Per Jenna, o mei ptr Ui faìltgra, 1 doU. MS 
Vlt. Pir donno ovtr sao amor. Qui coireggo il MS. Reg, 
che dice : Per donna 0 per ornar lue. 

(3) O qual. 

(4) O crede a suo' simbianli, 0 sue. 

(5) Che sempre è più leggier che el tinto Jogli'a. 

(6) Al di. 

(7) 'W"' ^'i' /"t^/i' < " l'asi-onile. 
(8; E vanne e vien , come a la riva f onde . 

ft)) MS. Reg. O e 0 ol Sorelle. Le altre edizioni «na- 
ri Mute in loooi di quota BiUilelU hanno un' OUan , la 
oinle dìce^ ceeitita da una BaecaaU iaUgaat^tdi* invita 
U tompagn* atta moria t Orjeo , 

Eccn quel che 1' amor nostro dilprezia, 
O o SorRlIr, o D dlamri^li morie. 
Tu icaptia il Tirso, c lu quel ramo spciia; 
Tu piglia un »t»a , 0 fuoco , e getta forte: 
Tu corri, e qiKlIa 
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Ecco costui, elle l'amor nostro (i) sprezza: 

Oò (llatDOgli morte. 
Tu piglia il Tirso , tu quel tronco spezza , 

La nebride giù getta , e quella pelle : 

Facciam cbe iieoa il Ecellerato porte. 
CoDiien che il scellerato peua porte , 

A le man nostre lascerà la pelle 

Spezzala come Ìl Fabbro il cribro spezza. 

]Von camperà da morie , 

Poiché le Donne tutte quante sprezza. 

Addosio oè Sorelle. 

La stessa già uadso Orfeo (2). 

Oè oi o Bacco , io ti ringrazio (3) , 
Per tatto il bosco l'obbiaiiio ctracoato^ 



(0 MS. Vii. ckt h Mitro amor. • • 

1 Inltr/tcto Orpheo. CoA nel MS. Rtg. S ngffi 

3 questi pr[mi kì tkiI £niio : 

O 0 morto i lo iceleistol 
EToè Bieco, io li ritiEnuia.-' 
Per tutto il boKO l'alUnno _. 
Taldiè Offa iterpo è del tao uogae mio. 
" ' ■ nenibnt bcenio 



In molli peis 'con crudele ilnùo. 
tcdiia ediuoiw del<fi 



O o , » o 'raariD t lo icèlemto 
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Talché ogni sterpo del suo sangue è sazio ; 
Ablnanilo a membro a membro lacerato 
Per la foresta con crudele strazio. 
Sicché 1 terrea del suo sangue è bagnato. 
Or vada, e biasmi la teda le^Uima. 
Evoè Baoco , acoella questa vittima. 

Coro di Menadi, (i) 

Ciascun segaa , o Bacco , te (a) 

Bacco Bacco, oè oè (3). 
Di corimbi , e di verd* edere (4) 



Diverumente il MS. ChU. che a'accordi meglio con quetUt 
(tempa, che colle altre ha il wconda in tal modo. 
Eroi Bieco Bacco V ti rnif;ruÌo. 

(1) Chtrut Mtnadam. Cnù nel MS. Rrg. In IuUb le 
•lampe dSceu : Saerìfiao ài Baccanti in onare di Baeeo. 
YesgMÌ r OHcrTBiione XX. 

(a) O^min W". Bacco, te. Il MS. Re^ Clatam legae, 
e coà in IntU feltri Inoj^ , ote ti £> nloroello , o Fn- 

(3) Bttcw Bacco ani, • coil pure ari vene uIu*bio (K 
^netto Co». Te^ii l' OMertenOi» XXI, 

(4) Nelle Stnnpe dell' Oilèo, e pmu'3 Oeninbeid, 
il Qiàdrìo . il UaEioleni , ed altri , che iaono un di tpato 
Coro U preiente Strare i di tal fatta : 

Chi vuol bcTcr , chi tuoi bavera 
Ve^na a bever, vegna qui. 
Voi imbottite crime pevere. 
Io To' bever ancifr nii 
Gli i del vino ancor per te , 
Latcii berer prima a ma. 

L'Edta'one del Baalieri, del Ctoeimbeni , e dd Quadri» 
leggon nd quoto amor ptr tì. Si vegga P OMciraa. XXit 
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QUINTO. 
Cinto il capo abbiam coni. 



.73 



Per servirli a tuo richiedere' 
Fe&t^giando notie e di , 
Ognun (i) bera : Bacco è gai ; 
E lasciate bere a me. 

QaKan s^aa ec. 
Io Ito vuoto già il mio corno (2), 
Poi|p quel cantaro in qua (1) ; 
Qnesto monte gira intoruo , 
0 1 cervello a cercbio va (4); 
<^nun corra in qua o in là , 
Come Tcde fare a me, 
Ciascun segua ec. 
Io mi moro già di sonno , 
Sono io ebra o si o .no? 



Voi siet' ebri , cb io lo so. 
Ognun faccna com' io fo : 
Ognun succe come me. 
Gascun B^uB ec. 
Pgoan gridi. Bacco Bacco, 
E pur cacci del fin gàu 



(i) Fare che il MS. legga ogn'uom, giiccliè Ma 
acritto ognhom. 

(3) Circi quoto retta itg^i l' Ouervutona XXIIT. 

(3) Dotami un po' il iottaeao in qua. MS. Chìa.M^ 
forzo Ved. Ouervii. XXIV. 

(4) ^4 spano va. 

(5) Star nù ritti. 

(6) Qui M ritìMM la lexioa ddle Stampa. I im«à USSi 
fai tilt» ttri I 0 io aom h. 



Più star dritti (5) i pie 

Vni «.Iiri . pb in in 
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Poi col sonno Carem fiaccò (i) 
Beri tu , e tu I e tii'. ■ " * 
Io non poiso ballBTkpiÙ. 
C^un gridi oè éè -(z) ■ - 

uascun segup, o Bbcco, te. 
Bacco Bacco-, oè oè. ' 



(1) Pai con lUBni/arimJiaeco. 
(3) Ognun ffidi Eroi. 

(3) U Jint, 'Coti In gi«cì cantieri ila (cHtto in *mfaidua 
■ Codkì B^uw, • 'mli. yttiffù rOtwnaiioDB XXV.' 



OSSERTAZIOHI 



/ JiAOEDjA. X-iscer può dubbio, se il Po- 
liziano (le^su il titolo (li Tiiif^eelia a questo 
suo Dramma. Alcuno poirthlie forse noo 
crederlo, persuaso in con'rario dulia Let- 
tera diretta a Carlo Cansle . in cui contea* 
tossi di chiamarlo Favaio. Ma ìq dico non 
essere questo tale ni^omento, ohe coniÌD- 
cer ne possa. La denominazione di Favola 
è cornane ad c^ni Poema Epico, e Dram- 
matico : ma il deoomiuarli così non toglie, 
che non possano avere il loro specifico li- 
tolo. Il Poliziano stesso chiamò tavola la 
Medea d'Euripide , ove di essa parlando 
scrisse : Sic igitar in ea Fabula cam ma- 



SOPRA 



L' O R F E O 



OSSERVAZIONE 
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tronis Corinchli Inquens inducitur Medea ( i ). 
E cliiamò pur Paiola i Menemmi di Plau- 
to cosi scrivendo al Comparino : Rogasti 
me superioribus diebus , ut tfuoTiiam Fa- 
bulam Plauti Menechmos actitri erseat A-u- 
ditores tui Prologuin ^caram genere ilio 
versir.ulorum , <jui sunt Commettiae famì- 
liares (z). Ciù non ostante sapeTa ben egli 
che la prima era una perfetta Tragedia ; 
e gli altri una Commeairi. Del pan potè 
dar all'Orfeo il tìtolo di Tragedia, ed oc- 
correndt^li poì di areme bmifflìarmente a 
ra^onare in ana Lettera , pou duamarlo 
Favola t onde servirsi d'un vocabolo gene- 
rico e comune, lì ben mi quadrano qui le 

Jarole moUn a proposito oi Luigì Ricco- 
oni : // s'tst dono contente de dormer à 
sa pièce le noni ^eneml de Favola qui se 
donnoìt de son tems à prèsqite toutes les 
especes de Poemes ; e mi giova molto 
nel tempo slesso il veaere un Autore, cui 
«(.'bbetie nolo non fosse l'Orfeo salvo cbe 
nella maniera onde sì è stampato 6nora » 
tuttavia ebbe tanto lume di collocarlo nel 
Catalogo delle Tragedie luliaoe. Di fatti 
quantunque non possa dira l'Orfeo nna 
l'inedia del tutto perfetta , non poi ne- 



(!) Ceotur. Miscellan. cap. 37. 
(a} Epistolanim lib. 7. Epist. i5. 

Hiitaira du Theat. ItaE. Catulog. de' Tiag. 
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garsi però che il soggetio non sia tragico, 
e di funesto fine; nè può dis'-imulai-si eli* 
non abbia pai ti bellissrme , le quali se [ria- 
ciute sono finora gcmÌ com'enno guasta e 
rotte , molto più incontreranno in appresso 
l'aggrad -mento de' Letterati ridolte alla lo- 
ro nali'a belk-zia ed integrili. Dovremo 
pertanto credere che il titolo dato ail' Or- 
feo dall'Autor suo sia quello di Tragedia , 
siccome i nostri Godici ne hanno abba- 
stanza chiarito. Però non conveiTà conce- 
dere ai Quadrio, che i primi Drammi u- 
sciti ora con titolo di Tragedia , ora con 
titolo di Auo Tragico (t) sieno il Filo- 
tauro di Demone Filostrato, o veramente 
il Filostrato e Panfiia d'Antonio da Pisto- 
ja , poiché queste , e simili indigeste Farse 
piuUosio che Tragedie , vennero senza dub- 
bio composte dopo l'Orfeo, siccome io so- 
no di costantissimo parere. Ma farà d'uopo 
segnar 1' Epoca della prima origine della 
Tragedia Italica coli" Orfeo dell' Lngcgiiosis- 
Simo Polinaoo. E perchè ijuesto Dramma 
è misto ancora di Pastorale (se pore tutto 
dir non sì voglia di tal natura ) lascerò 
eli' altri si vegga se giustamente Agostino 
Beccari Ferrarese pretendesse il primato 
nello scrivere Favole Pasiorali per quella 
intìlolata Sacrificio , eh" ti pubblicò l'anno 
l555. Ma il Btccaiì non solo era stato 



(1) Star, a Big; nt.VoL 3. L.i.p^.8t. 
Politianm 
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prevenuto dal Poliziano ; bcnfìi ancora da 
Giambi ti sia GìrdKi Cintio, clic dieci aaiii 
prima av«a dato fuori l' Egie , cioè nel 
154Ò. inlitolaadola Satira pei Satiri , che 
t' iiitrotlusse* ma vera Favola Pastorale ìa 
essenza. 

OSSERVAZIONE li. 

Argomento. Questo egli è At^omentot 
e Prologo insieme, o sia uno di que' Pro- 
loghi , 1 quali raanifestano la traccia della 
Favola. Se al Casictvctro giunse mai sotto 
l'occhio l'Orfeo stampato, dovette piacer* 
gli il veder quusio Prologo messo io bocca 
a Mercurio ; poiché egli fu di parere che 
ì Prologhi , pe' quali si manìEesta la serie 
dell'avvenire, non potessero mai essere delti 
da uomini merlali ì ma doversi riputar fatti 
dagli Dìi , come coloro , cKe stendono an- 
che sul futuro il loro vedere. Per questo 
fu eh' e^ì biasimò Terenzio , cbe sempre 
ad aominì fece- prologizzare , e assai lodò 
Flauto, perchè servissi de' Numi, lo perù 
avendo mente a quel precetto d'Orazio: 

F^ec Deus intersit^nìffldìgnitS'nDdice nodqs 

Incidali (■); 

dirò l'iirerini cosa mollo iiopronria Ìl cou- 



jCi) He Art« Poetici. 



sopii l'orff.o. lyg 
durre senza necessità un Dio sulla Scena ad 
annunziar ciò che avvenir debba fra Ì mor> 
tali. O -servo , che ii Principe de' Tragici 
£urip!de . di dteciaoTe Tragedie . che di 
lui ci rìmatigoDtì, noa ne faa che cinque ■ 
in cui proln^zzino i Dei , e sono l'Ippoli- 
to , l'Alceste, le Baccanti, le Trojace, e 
il Gione; ma rillelto altresì che que'Nuiqi, 
che operano di tale guisa sono anche im- 
pegnati , ed hanno interesse , ed azione in 
tutta la Favola. ISell'ohre Tediamo sempre 
dagli uomini far il Prologo. Ciò ptoto chi 
non vede , che l' iogegnosistìmo Poliziano 
non poteva guidar Mercurio sul Teatro ad 
aniuioziar gli avvenimenti tragici di Orfeo, 
poii-hè Menurio non avca che far nulla 
euti'o razione? Diremo forse noi ch'ei non 
sajiesse tra i moUi esempi scegliere ì mi- 
gliori ? Lo dica chi vuol dirlo , cb' io per 
me hi) linppo concetto del mio Autore ; 
e tanto più mi fermo nel pensiero , eh' ei 
no'i fin'tsse dir questo Prologo a Mercurio, 
quanto ì dut- Manoscritti non fanno cenno 
vcrn o di ciò. Può confermarci nella sicu- 
rezza dtir opinione ch'eplì aver dovea de' 
Proli^hi c^uello che spedi a) Comparino da 
preiaetlersi u Menelnmi di Piamo, che 
non altrinuintì posto in bocca a veran Dio 
n scorge , ma beoA amuiace recitato da 
un giovane stadioM. Qm le Stampe, ed U 
Sf S. Chtùano variano it titolo aU' Orfeo , 
che dora prima era alato chiamato Pofotof 
ora lo Tediamo denominato fetta * dìoen^ 
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dosi Mercurio annunziator della Festa . 
Questo nuovo titolo non potè uscir dalla 
jieuaa del Poliziano ì che le Fette non era- 
no altrìmeati delta natura di ^neito nostro 
Dramma, comislendo la prìnmpal fora di 
esse in balli , moresche , giostre , tornea- 
menti, e macchine, servendo la Poenapià 
d'Intermezzo che d'altro. Ma nell'Orfeo nb* 
biamo un'Opera veramente teatrale esclu- 
GÌva di quelle sollazzevoli rappresentanze, 
che per lo più nef^li steccati far si soleva- 
no; e laddove la Poesia che accompagnava 
le Feite consìsteva per Io più in qualche 
Cantata i o Dialogo di due o tre Attori , 
come sarebbe per cagion d'esempio// Tini 
di Baldassnr Castiglione , e ^ Cesare Gon- 
zaga ; aoi neir Orfeo soorgiamo una vera 
Favola dì piincimo mezxo , e fine tragioo 
rappréseatata da*Tarj Interloootori, distio- 
ta in Atti , e accompagnata da*Cori , tahnea- 
te che non dehbatì dia confondoe colie 
wmpUn Feste. 

OSSERVAZIONE IIL 

On STIA ciASCDHo ec. Dato ancora , 
che il Poliziano avesse &tto dir questo 
Prologo a Mercurio , a che far vi avea pai 
^uel Pastore , anzi Pattare Schiavone , 
gtiuta il MS, Chisiano, che interrompendo 
U prologizzaute esce a dire? 

Stale attenti brigate , buono angario. 

Perchè di ciel iu t«rza vìeu Mercurio. 



Digifeedby Google 



SBPII& l'oufeo. i8i 
MerCono sarebbe stato beaissimo ai maiù- 
fesli' segni dall' Udieata codo» ìuIo , senza 
che questo Pastore, il quale ingombra per 
ù poco la Scena lo cì venisse adirerhVgli 
era desso. E poi come può stare cbc la 
Tenuta di Mercurio a buono augurio si 
ascriva , quando egli si sup[)one aver an- 
nunziato un fuDesiO'aTienimento? Eh fia* 
cbe simili iucocTenienze non s'accordano 
col nobilissimo ingegno del PolÌEÌaiio. Egli 
dunque non potè scrivere come ù è letto 
6nora ; ma heoà. dir convìcDe , ^ctie I* Ai^ 

S mento . o na Prologo dell'Orfeo fosite da 
i coniposto come st legge nel MS. Reg- 
nano, che va scevro da tinti diietti, che 
nonno finora deturpato questo pezzo d'an- 
tica Poesia. 

Kcl Testo nostro adanque questi versi 
dicono così : 

Or stia ciascuno a tutti glì Atli intento. 
Che cinque sono, e questo è l'Argomento. 

Ma parmì di sentir qualche Critico a met- 
tere in dubbio, se cosi potesse scrivere il 
nostro Poliziano. E chi non sa , odo susur- 
rarmi all' orecchio , che il celebre Mureto 
riconobbe celesta distinzione di Atti ne' 
Drammi per una capricciosa inven^on de* 
Moderni, e condanuolk (i)? Tu che alle- 



(I) Eplii. ^5. ul Hiaon. Zoppami * ^t'*- 7'* 
•d Petnim Lnptcom. 
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casti in un tratto della lua Prelaiaone il 'P. 
Stanchi , non ti ricordi d'aver letto pvtxto 
Ai lui che la dividon desìi Atti , rhe n 
srarge nell'Ezzeliuo Tragedia latiua dì Al- 
btTiino Mns'iato, il quale fiori tra il sefo- 
Jo XII. e XIll. non può Ttud essere sUìta 
fatta dalV Autore , che la compose ^ sapen* 
dosi , che ^uestà distinàone di Scene , s 
divisione ,di AtU non solo non fit usata 
dagli antichi Greci, e ÌAitini, ma neppu* 
re da^ nostri Poeti Toscani, die furono i 
primi a compor Tragedie in nostra lingua, 
come apparisce dallti Sofonisba del 'Frissi- 
7io , dalt Oreste del Riiceìlai , duW Edipo 
del GiuJtiniauo, dalla Merope del Torel- 
li (i)? Prova questo scriltorc l'opinion sua 
con addurre varie auticliissìme Stampe dì 
Terenzio , e di Plauto , che nou hanno 
tale dÌTÌfiione , onde non è nrobahile chs 
il Potùùano cosi disUnffaesse V Orfeo . Ma 
andiamo un poco a Bel bello con qnesta 
critica . Citi è tnul tra gì' inidatt appena 
nella potiica scuola , che non abbia letto 
il prfcctlo d'Orazio , in cui severamente 
comanda, che ogni Dramma nou abbia nè 
più nè meno di cinque Atti ? 

Neve minor quinto, neu sit productior Aclu 
Fabula, quac pasci vuU, etspectata rcpooi (a). 



ti) Vizi, e Difetti del moderno TmIM P. i. Ra-; 
gioiuini. 4. ptg. itJ5. nelle Note, 
(a) De Atte Foclù». 
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A chi note noa sono ]e Esposizioni di 
Asrtm'n fediano conrrniporaneo dì Virgi- 
lio, sopro alcune Oraiioui di Tullio 7 Egli 
scrtru fuori di enitnina: Fal/ii /a , live tra- 
gica , j/i'c comku i/uin^ue jÌcCus habere 
debrtf^i). Come dunque può dirsi che gU 
antichi non (;onoscessero punto la distin- 
liniie impui^nulii? INè mi si dica, che A- 
cioni; ConinienliiUre aulico di Orazio, il 
quali: Vf-rso il StLolo VU. doli' Era volgare 
inievprciù gt'indìciiiì versi co^l : idest nuu 
lotjuatur in Pabuia plus ejuhiqup persit- 
nis (2).-Poichè certamente egli errò , men*' 
tre degli AUoH quivi non parla <traMO,ìl 
quale si riserbava a dirne più abbasso «Ore 

5)0i scrìsse : tkc quarta loqui persona la- 
•omC. Acione senza dubbio sì servì d'esem- 
plai ì corrotti , o a dir meglio uon fu egli 
autore di que' Comuit-nli, come dottamente 
a provar dieJesi Ciano l'ai rasio Ìii una sua 
Lettera a Gai Uitio Tiene {^i) . Cosi non 
ìspìi'garono quel passo l'Ascensio , Enrico 
Giareano, e liinti altri anlichì e moderni 
■crìttori , che le cose d'()razio ìlIustraroaOf 
giacché è lauto chiaro che mjla più , e 
congiunto poi coli' autorità dì Asconìo gìuD'i 

Se all' allìmo grado di eTÌdenx;>. Non può 
anque dtibìt»rsi , che i Latini non cono- 



fi) Saper quartini in Varem. 
(a) Acraa. Commeni. m Poet Borni. 
(3> Epiu. 5. anui Gratsnnn Thetur, Qriiic. T. 
>. aùogs 4: pig. 734. 



■cessero la diiiiiui'mt.- «legli A.tli , la qual* 
tollero B(i imitare da* Ured , avtiiidol.i uo- 
fiUiitemeate usata Euripide Ga nella Satira 
del Ciclope , come osserva il dolio Qua- 
diio (i). lo véggio, che Arisiofane giusta 
la TcrsioDe Ialina, cbe dclit; sue Comme- 
die iuUaprese Andrea Divo GiuEtinopoUta- 
no, divise il Fiuto iu otto Atii ; la qttal 
cou bencliè sìa fuori di r^la > oaa late» 
di contennare l'atsonto. Con qual Ncoma 
poi prdteudasi aHermare elle Alberiino Mus- 
salo non potesse dividere il suo Ezzelino in 
cinque Adi, io certo iiuì veggo. L'Osio , 
che fu il primo a pubblicarlo, e il Mura- 
.toti, elle io riprodusse tiel Tomo X'. df^lì 
Scrittori delle cose d' Italia , lo coufrouta- 
xono co' Manoscritti , uuo de' quali era del 
iSyS, l'altro del i3qo. per tacer d^Ii bI> 
tri; e par brae , cue uomini tanto iuge- 
nni * i quali noa erano per Qul|a impe- 
0nalt in questa presente quisiìoue , non 
volessero alterar per nulla na' Opera data 
fuori al solo fine d'arriccili pe la Storia ci- 
bile e pnlitica , non aia la Storia poetica ; 
quindi non awerteadocì essi del contrario 
dobbiamo su[i]iorre, che l'Eizclino anche 
ne'iManosci-itii fosse diviso in cinque Atti. 
In quanto poi agli aolichi esemplari di 
TcreaKÌo e di Plaulo o manoscrìtu si vo- 
gliano o stampati , io vorrei ben essere 
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ìateso da' miei coiitraddìtiori. Altro è che 
qualche Tolla non \i si apponesse j4ctus 
^rimuijAcùts aecundus, altro è ite se ri- 
Ter e non vi A dovesse. Oh ! la sarebbe por 
belk che per non tedem n^K origiualì 
del Petrarca separati i quadernari , e le 
terzine ne* Sonetti e le Strofi nelle Canzoni 
negar si volesse , che mai Ìl Petrarca iioa 
dutriboì il Sonetto, e la Canzone in mem- 
bri, o comprensioni. In quegli Esemplari, 
dove tale oistinzicne era emessa, vi si sot- 
tintendeva, e bun t Eaggi sapevano in qual 
lun^o cadesse il termine d' ogni Atto. Nel 
farsi bai bara a poco a poco Tllalia , e nel- 
la decadenza delle Lettere , cominciò ad 
obbliarsì ci& che prima ben s' intendeva. 
Questi Poeti Drammatidi , come riputati 
danno» da' primi Padii della Chiesa , da 
poctù si leggevano , e dall' incuria de' Li- 
brai facilmente erano guasti , lasciandosi 
fuori anche ciò che talvolta sarebbe stato 
più necessario : quintU non era , che ^li 
Atiì non vi fossero in Terenzio ed in 
Plauto , ma era solo che non ù potevano 
facilmente distinguere da chi non era 
molto in queste cose versato . DÌ ciò ne 
assicura Elio Donato antichi ss! mo Gram- 
matico, il quale nel quarto Secolo fu Pre> 
cettore in Roma di MO Girolamo, mentre 
iieir Argomento dtll'Audria di Terenzio 
da lui commentato , scrisse : Di-visionem 
actuum in latinis Fahulit intemoscere d j- 
Jicile est. Ecco dò che ti debba nsponde* 
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re a qaesli lolìsuci . cbr acchelar non A 
TO^Iìono alla Iure del vero. Ma dall'anti- 
chità piimiera scendiamo un poco ai tem- 

5i pi£k prosàmi al Poliziano , e vediamo se 
i ijaestl beoedetiì Ani si conservasse piik 
la Kmenza. Il CbiarÌGaino Signor Ante 
Girolamo Timbosch! nella seconda sua Let- 
tera , che io indicai nella Pri'faùoue a me 
diretta, scrive: Questa Biblioteca (del Se- 
renissimo Signor Duca di Modena) non ha 
edizioni motto antiche di Tt renuo , e di 
J*lau£o, ma ne ha parecchi Codici MSS. e 
veramente nella pià parte non v'è la divi- 
eione, ma pur vi ò in alcuni; e uno cor- 
tacco singolarmente vi ha di Terenzio j 
scritto, come si legge al fine, nel 1448. 
nel qiude gli jitti sono clUaramente divisi 
e le Scene ancora , benché a queste co- 
munemente non si ponga in fronte il no- 
nip di Scena, ma sol .\i distinguano Vuna 
dalC altra col porre nel mezu> i nomi de- 
gli jittori , che parlano in ciasclteduna. Ne 
abbiamo un altro eissai bello in pei^me- 
na dello stetso Poeta , in cui non si 
de segnato T anno , ma che al carattere 
si conosce essere certamente del Secolo 
XV, (oizi forse ancora pià antico , perclié 
é scricco come so le Commedie Jossero in 
prosa, e non in versi, e in questo anco- 
ra si veggon distinti in m.7rginn co/lo stes- 
so carattere gli Atti , e per lo f^'ii't anco- 
ra le Scene col loro proprio risme. Io 
poi avendo spesi alcuni giorni del Came> 
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vai ó'ì quesL'aiiiuj in lìefigio a \isilar l'Ar- 
chivio (Jl'I nobilissimo Signor Conte Cristo- 
foro Torello , il (|uale si è mollo cortese- 
mente degnato d'intluire alle mie storielle 
ricerche 80[tra Guailalla « dì cdÌ ebbero 
già i suoi Antenati il domìnio , ho ammi" 
rato tra le nitre rare, e preziose cote pos- 
sedute da lui un bellissimo Terénzìo in 
pei^amena , rhc a mìo giudizio antecede 
jicr certo 1' anno 14S0. Questo è cori-eda- 
lo di note interlineari , e marginali prese 
da varii aiiticlii Commcnlaloii , e <i[iecial- 
mctite d' un cer to Jacojiino da Mantova , 
del quale sono ancora i Preludj, che ad 
ogni Commedia vauno avanti ; e in qaelr 
lo , che va a capo di tutta 1' Opera , ho 
letto queste parole : Habet autem ComcB- 
dia certos Umiies proìisàtatis , et brevità' 
tis , non enim debet actìbut pìuribus ^ vel 
paucioribus constare tpiam tjmnipie : et 
idem de Tragmàia inteUigeìtdum est : un- 
de Horatius in Poetria : Neve minor, neu 
sit quinto productior actu fabula , qum 
posci vutt, et spectata reponi. Est autem 
actrts illa contìnua reciCatìo , quee sine in- 
terpolatii ne , et tcmporis intervallo fieb^ 
in scena , et ad poptilum in 'i'heatro con- 
grefjatiim. Ad ogni Commedia poi , seltbe- 
tìe iiel Testo, il quale è in bcllÌ'i«mo, e 
grande carattere lion siavi il titolo degli 
Alti , le postille di Jacopino acccnnauo 
sempre dove comincino , e dove abbiano 
fiue. Per esempio al primo Tene dell'in- 
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dna, che comincia Vos ischcBc, la PostU* 
la dice Hic prìmus Acau etc. e dove ita- 
gesi poi : Quid ais Birrìa etc. la posUlla 
ac^tugne : hic incipit secundus jictus , 
et duntt usque : Jubeo Cfiremetem. Sicco- 
me pei questo postillalore viene qui riferi- 
to insieme con le postille, e note di altri, 
che aveano lavorato sopra Terenzio assai 

5 rima, che scrìtto fosse quel Codice, cosi 
obbiamo tenere quel Jiicopìno per antico 
Scrittore , e alla meno del Secolo XIV. la- 
torno ft quest'uomo ho consultato il Signor 
Abate Saverio Bettinelli , dopo eh' egli ha 
dato in luce i suoi due Discorsi delle Let- 
tere, ed Arti Mantovane: ^li però mi ha 
stgnilicato con sua cortesissima Lettera de' 
14. dì Marzo del corrente anno non 
aver di lui trovalo meuzione; ma che forse 
è stato equivoco de'Padri Quetif, ed Eehard 
il chiamarlo Gioanitino. potendo essere lo 
stesso ( che qirel Gioannino da Mantova 
Domenicano, di cni parlano esn (1), il 
TIraboschi (2) , ed cui stesso (3) come 
d'uomo il qual visse Sn veno ìl i35o. e 
noelò , e postillò antichi Scrìttori.Or ecco 
Den noia h Decesntà di dividere i Dram- 
mi ia Atti prima aisu che nascesse il Po- 
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liaano. Focciamnci ora a qiie' tempi, no' 
^uali egli scrisse l'Orfeo. Cai non su quan- 
ti Grammatici vivessero a que' dì ? lo ta- 
cerò di molti, ma non già di Giorgio Me- 
rula morto contemporaneamente al nostro 
Poeta , ma assai più vecchio di lui , il qua- 
le commentò Flauto , e bea vi di\ite . e 
distinse gli Atti , cmo* era d' uopo , lout-hò 
ogmmo owemr pnò ia tanto ristampe , 
cEe abbiamo dì que' Commenli. Mirabil 
cosa per altro ! cLe occorrendo slampar 
qae' Comici antichi anche da coloro , i 

3uali erano persuasi della necessità di tate 
ivisione , questa si ometteva per un cer- 
to genio di uguagliar con quelle nobilissi- 
me prime edizioni là fedeltà di qualche 
Manoscritto. Io posso iar di tal uso aper- 
tissima fede, avendo Teduto nella Librem 
di San Francesco di mìa Patria un testo 
maffnifico di Pianto ilanipato io foglio da 
Uldarico Scinzenzeler in Milano l'aoDO 
1490. senza Commenti , e senza divisione 
di Alti , ma con una Lettera in fine di 
Eusebio Scutario Vercellese a Giorgio Me- 
Tula indirizzata , in cui somme lodi gli at< 
tribuisce pep aver egli saputo districar gli 
Atti nelle Commedie dì tal Poeta , dicen- 
do che se prima era difficile il saperli di- 
stinguere , era avvennlo per la negligenza,' 
ed Ignoranza dei Librai ; Horum inscitia 
^uibusdam in Comcediis Art.us internosce' 
re, divisioneinque , ^uam clarusimi Gram' 
maciei existimant tcitu , ipteUectuqus ia 



hoc genere, preecipuom , qum per Prolo~ 
gantf ProrJiesin, Epithasiit , et Caiastro- 
phen fieri sulct, -vix percipcre poterarnus. 
De) pan ho veduto nulla nostra Libreria 
delia IfuDEiata di Bologpa ud bel Terenzio 
in foglio stampato in Trevigt per Maestro 
Paolo Ferrari a! 5. di Luglio del i4Ìir. 
con 1 Commenli del meulovaio auliclilssi- 
mo Elio Ponnto, che acct;ana ove dcbiiaD- 
si gli Atti disliaguei-e , xeuza che {wi lo 
Stampatore abbiali nei Testo separati. An- 
eì li è di notabile iq quest'Optra , che il 
Commentatore deduce motivo di distingue- 
re Atto da Atto (lui lesto medesimo di Te- 
renzio. Questi nel Prologo AnW' Etyra à 
lagna, che avendo un'altra volta messa in 
Ti'atro questa Commedia, e rapprcseulalo- 
sent appena il primo Atto , sparsa voce 
fra gli Uditori , che ù dava in quel pun- 
to a Gladìatorì la mossa , tutta n geatest 
parU di Platea : 

fuimo ActaplaceOiCamìnterea rumor veuit 
Datam iri Gladialores: ]»pulus convolai, 
Tumnltaatnr, clamai, pugnat de loco. 
£go interea meam nou potui tutari locum. 

Alle quali parole Donalo piontaroenle sog- 
giungue: Primo ^ictu placco: ratìOTUfbiU' 
ter dixit primo , quia quinque sunt Actus 
■partet Fabulac. Per tal modo spiegò an- 
che tali parole Guidone ne' Commenlarii 
suoi, cbe ho veduti impressi colla Com- 
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media in Venezia nel i5o8, a spese di lèa- 
zaro de' tSoardi. E que-ite dunque saranuo 
quelle umiche edizioni, e quegli inapiiel- 
tibili f^empliiri , che vuogunn accetmati 
dal P. Bianchi a favoi- del)« sli'ica 0]iiiii,.- 
ne, e della [ifJaiileria , ch'egli ciedclle 
poter esseiii ila ragion sosleuula? Se il Tris- 
siiio, il nitcellai, il Giiistiniauo , e qualche 
folla il Torelli, die non seioBre Irascuiò la 
divisione degli Ailì, e se anche lo .Speioue, 
c Ira' moderni lo scrupolosl'.slmo , e rtli- 
giosìssimo Lazzariuì , ebbero tal dUlinzione 
per nulla , e non ne fecero caso , poteva- 
no forse per questo annullar quelle [iodi- 
che leggi, che l'uso e l'autorità, c la serie 
de' secoli aveano già stahilite? Questi sì non 
curarono la distinzion degli Atti . ma ne 
furono ancora da Gregorio Gjraldi giusta- 
mente ripresi : Quin^ue . sun£ ^ctut Fa- 
bulanim apud LatÙMOt , tmnetti Sodie non- 
ri uJ li hoc parum &bsen'arU muUo contractio' 
res Fàbulas actUanies , et praedpuo in He- 
truria (]). Ma per non diflbndermi juik 
che non conviene in ' Cosa lanlo chiara , 
basti l'aver provato, che tanto prima , quan- 
to in tempo del Polidano i Drammi in 
anque Atti eì dividevano , la qual cosa nou 
polendo essere da lui ignorala , dovette be- 
nissimo esser mandala ad effetto nell' Or- 
feo. Tal cosa, rì|Hglio, non poteva essere 
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da lui ignorala, laonde fece poì nenzìone 
degli Alti , ove lasciò scrino aver la Tra- 
geilia origine da' Poemi d'Omero; Idem et 
Tragoediae summus luihetur auctor, cum 
tùfiil profecto viiieri aliud Homerì Poema'' 
ta possi nt , nisi rictus quidam et Dram- 
TTuzta {i) . Divise ^li dunque YOrpso in 
cinque Atti, e per servire alla varietà, e 
perchè diversa ne riescisse la condecora- 
zione , e la Musica , fece il primo Atto 
■pastorale, \\ secondo ninfale, W terzo eroi- 
co, il quarto negromantico, e il quinto 
baccanale Non fa ostacolo il veder il Co- 
dice Vitali privo di tal divisione, primo 
perchè non è il più antico , siccome già 
Uimoetni , secondo pen^è apparisce lai di- 
visioue omessa a bella posta , come sono in 
esso trala»-iali i due versi dell' Argomento, 
chi; l'accennauo. Tengasi pur dunqac VOr- 
feo ìli riiKiue Atti diviso dall'Amor «no, 
ed .ibbiasi per la prima delle Tragedie toI- 
gari di tal pregio fornite. 

OSSERVAZIONE IT. 

NoGLiE, Parrà ad altri , die io dovessi 
qui abbracciare piattotto la ledone Colni- 
niana , che ha do^e ia vece di noglie , 
voce veramente IwFbara ed impura. Ma 
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poiché imprnliEibil cosa non sembrami, cae 
il nostro AaLore possa avere scrilto ttoglia, 
così non ho vnluio recedere dalla leziun« 
de' Codici. Lodovico Dolce ardì cu^ijjiar 
molte voci uelle blunze del Poliziano, dtil 
che viene ripreso dal Menrkenio e dallo 
Zeno, lo non voglio fai' com« lui. Trovo 
esempi antichi ddlk voce lo^ia in vece di 
^oja , e di nogiia m isoamuo di no/a. S 
T^^ano le Lettere di Fra Gailtone d'A- 
rezzo l'accolte dall' iafaticabile Monsignor 
Botlari, e stampale in Roma dal Rossi nel 
1745. ove tali voci s'incootranu. Guido 
Cavalcatiti ha una Canzone eiitro la Rao 
colta dell' Allacci , uella ({uale sou t^ueiti 

E va nel CÌeI dov'è compila zolia. 
ZolioK) '1 cor fuor di corrotto e d' ira. 

E nella Raccolta de' Poeti Ferraresi ordì* 
nata dal Baruffaldi v'è un Sonetto d' un 
Frate Anselmo da Ferrara con quest'altro: 

Di chi [HÙ v'ama che la yoitra u^lia. 

Nel MS. Urlano , che ci ha ■ommtni- 
etrftto l'Orfeo , «ni un Ga^tolo del Tebitl< 
dee con un verso, che dice: 

E la vecchicsa senza nc^lìa alcuna. 

Coù parimente lesa la tuia Ballata iu un 

Poli3iimo i3 
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aplico Codice della Libreria della Nimmta 
in Bologna , ore s'incontra : 

E QOD li pare faticare ; 

Pena non sente , e non noglia. 

Quindi ho voluto lasciar questa voce come 
trovaù ne' USS. indicai; e se ft:risse mai 
l'orecchio delicato d'alcun moderno , farà 
la scusa al nostro Autore il discreto Mea> 
ckeoio : Nec quod usus sit passim in cor- 
minibus vernaculis in primis tfuae genere 
carminis heroico scripsie , -vocibus harba- 
ris , et (jitodammodo peregrinis , quales 
nonnulìas còllegit larvatus iiie Udenus Ni- 
sielhis in Proginnasmi Podici. Voi. 4. Prog. 
77. p. 238, PaUtìani magri ^ <}tiam aetatis 
factum culpa putabimus. Si quid vero in eo 
peccai'it Noster, id ferat solatìi, quod com- 
mane eù hoc peccatum cum aetatìs suao 
Poetìs nescio an omnibus fueriC (i). Non 
è improbabile ^ri> cbe anche a bello Mn- 
dio adoperasse in questo primo Allo modi 
non del tutto proprii, siooome par qnello: 

f^a Tirsi, e guarda un poco, se tal senti, 

percbè inducendo a parlare Pastori , volle 
forse imitare Teocrito , il qnale , per te~ 
stìraonio del Rapino, da industria cribaie 
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mis Patlaribus et termonis nutiataten in 
dorica dialecto, eC ìnterdum vitìositatvm 
orationis (i). 

OSSERVAZIONE V. 

F:vMXt TEI40H CON TUA Fistola alquanto. 

Questo Terso e l'altro che rima seco 
fanno assai più onore al Poliziano di qud^ 
lo (.'he gli altri dell' edizion Comiaiaiu. 
Qael far tenore è Aetua «smì bene, «d 
nsotlo il Petrarca rìguanlo all'acoordu* il 
canto a] mormorfo a'uoa fontana , là or* 
disse : 

Ma Nin^ e Mute a qitdtenor cantando, ' 

Qai nominala veegiamo la Fistola , dove 
f lima additSTasì la Zampogna. 11 p^^o 
nelle Stampe dell'Orfeo ai è poi che uua 
volta la Zampogna, un'altra Tolta la Fi- 
stola Tiene indicata ; cosa che oon va be- 
ne, poiché o che Hopso saonara ìa Zam- 
pogna , e sempre Zampogna chiamar A 
doveva ,'o che daTa Cato alla Fistola, e 
Fistiìla muì sempre aveasi a dire, essendo 

JLtcsli due strumenti iu realtà tra loro 
iTerai. La Fistola &i è ({uell' organetto , 
che da più canne dispari di misura e di 
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suouo congionte inHemc rìsulM , onde Vir- 
gilio : 

Eie mihi disparibuj septem coTnpacta cicutù 
Fistula (i> ■ 

In ta) isaDtera fa pare (la Polluce 

descritta: Fistul/t est calumorum composi' 
tio lino , lit cera con/'uncta , aitt ttanttlrua- 
rio , et rudi opere Tiliiae muitae singulae 
paulatim sub sin^tilis desistnìtles a nuunima 
ad Jii.rUniam aruritììnem ejc tiltera parta 
s,bi tnvicciii priipter marqtuiliUitem sulipo- 
sitas , ut ri s nan sit absiìtùlis alae avis, 
Quemadmailum cnim in ala pennae supe- 
riores siati longiores * gitoci sequuneur ea- 
TUm ordo teittper decrescit us^ue ad mir- 
niirmm pennam; ita et in Fistula plures 
SUìit calumi impares cera jiiiu ti. per ordi- 

per bruiiircs \int (:;) Liioitzin iisr'iive iil 

il vento solii^iuilo jilt fiiiro le emme potè 
far cotioscti i; l'cffi^lto ari!ioiiii;o , che avreb- 
turo |iroJotii> (.1). Apollonio uè fi:ce rì tro- 
vatore iUercurìo (4.): ma più coiAiiaemea* 
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te ne di lode a Pan Dio de* Pastori . U 
•opraccitato Virgilio dine: 

Pan primia calamòt cera oonjungera plures 
JnsCituit. 

E a luì coasenli il Mol/^ con una bellìs^ 
sima stanzM «Iella sua M-^fa Tiberina (i) . 
La Zampoj'nii [ini è molto liivursa dalla 
Fìstola, mentre è isti'umeato d'una nem- 
plice canna » vai-j fori , aprendo o gohiiti 
deodo i quali per opera ddle dita'» eccita 
mooando varia mod ubinone. Udiamo Dai> 
le in testimonio del vero. 

E come suono al collo de la Cetra 
Prende sita Jornia, e siccome al //eringio 
De la sampogna vento die penetra (a). 

Quindi sentiamo l'antico suo Commenta- 
tore Cristoforo Landino , che fU Maestro 
del Poliziano ; £f come po' pertugi , cioi 
hiiclU della i/impogna o Zujfolo y o Pif- 
fero el vento, idesC el fiato die vi mcttei 
el Sonatore , piglia siin firma dì voce 
penetrando , ìdsst Impiismniìo pur dcUÌ 
buchi. Cosi rarimcnrt: Ktniardino OHi.iello: 
Ec si come al peiùuftio della sampogna 
prende sua forma il vento , cioè il fiato , 
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cne per pettetrando col chiuder con 

Ut nuoto et scoprir del piffero ^orma il 
suono Nè meno è <1<) considerarsi ua pas- 
so di Loreiiio de' Medici ; 

Sentirai per romìirosi; , c vcràc valli 
Corni e sanpogne fatte d'una scorza 
Di salcio o di castagno, 

Idè manco l'espressione di Jacopo Saniu- 
taro nel discorso diretto alla Sampc^a in 
fine dellà sna Arcadia * ove dice: Concios- 
siachè a me conviene pròna, 'che omelia* 
te dita sappia misuratamente la tua armo- 
nia esprimere per malvagio accidente dalle 
mie labbra disgiungerti. Ben però si ap- 
pose il Mf nagio , quando dedusse la voce 
Rampogna da Siinihuca , giacché la Sam- 
buca non era diversa per nulla dall' ictru- 
mento finora descritto , nome la pittura fit- 
tane da un certo Damro presso Ateneo 
nelle Meccaniche ci manifesta. So bene per 
altro che alcuni hanno pensato , che la 
Sambuca fosse strumento da corde deri- 
vandola da Sambice voce greca presso Poi> 
fino t nel qual sentimento coi'corrnno Ce- 
lio Rodigino (i) ed il Calmet (z), 11 Qua- 
drio pero avverte . che si dehbe esser let- 
to negli antichi Scrittori ruin di raro per 



(l) r.Fclion. Anliqu. [ih. IX. c 4. 
(3> Dictiou. Biblic. Actic, Muticm. 



Digilizedliy Google 



aom. l'obfeo. igg 
errore Sambjrce in vece di Itahbice. E la 
Jambice era realmente un istrumealo da 
corda, come da Polluce alWato da Gio- 
vanni Ravisio si apprende : Julius Po/lux 
multa insùruniema ad ìuinc aitem faciea- 
tia onumerat. Inter ea tjuae puìsantur , in- 
quii , suìit Lyra , Cytliara , Barhilon, Psal- 
terium, P/ierusc , Spadix , P/iciucium, Ciep- 
aiamhus , Pariarrmus , Jambice , Scindap- 
sus , Epigoneum Hypospaàius (i). Suppo- 
sto dunque per indubitabile che la Sanf 
buca fosse itrumento da fiato (che per tale 
aoche rArìosto la ebbe, come veder si può 
nel Canto 17. del Furioso, ove parla del- 
)' orco ) c veduto come da Sambuca venga 
Sampogno : e indicata ]a differenza cue 
passa tra questa e Ja Fistola , conviene te- 
ner per furmo olle pistola e Zampogna 
non è lo stesso , e che non si può una 
voce per l'altra adoperare ; laonde con 
molto accorgimento il P. Filippo Booanni 
le distinse nel suo Gabinetto Armonico 
p-irlindo della Fistola al INum. XXII. e 
.Idia Zampogna al Num. XXVII. Ora il 
vero lesto del Poliziano esser non può quel- 
lo, che si è stampato finora, giacché ma- 
lamente vi sì confondono questi due istru- 
nteuii; ma sarà bensì quello, che no) ab- 
biamo scoperto, pcàchè sempre la Fittola 
accennandun non ■'incorre io alcuna di»> 



<i) OrBetns F. 3. pug, 86. 
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convenietiza , che possa £ar torto alla em< 
dizione dell' Autore. 

OSSERVAZIONE VL 

AnnoNzio LI LAMENTO ec. Ecco un 
bel tratto di Poesia finora inedito. Questo 
parla da se, onde assicurarci, cbe l'Orfeo 
stampalo non era nè intero, nè perfetto. 
La bellezza* sua ne invoglia di farvi qual- 
che esame copra. Osservisi prima dì tutto^ 
come l'auon presente, e il motiio del Co- 
ro di Drìadi àa tratto da Virgilio , on 
narra la sletsa Favola: 

Illa quidam dum te fugeret per fiamma 
praeceps, 

Immanam emù pedes Hydrum moriiura 
puella 

Servamem ripas alta non vidii in heria. 
Ast Chonis aetfùalis Driaàum dwmm 
premo 

: In^^rutit montes etc (t). 

Hon dovette sembrar convenevole al nostro 

Foliziaiio il làr correre la fu^asca Euri- 
dice per l'acqua, cosi cLe da un Idro 
Serpente acquarico velenosissimo fosse pun- 
ta; ma si contentò di rappresenrarcel» cor- 
rer fra l'erbe, e i fiori, ove da una serpa 
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mortifera, di qaainnqne specie ella si fos- 
se, venisse moi'ttt ed uccìsa. Il Cto (Il-ÌIc 
Driadi da Virgilio accennulo , egli etcìjuil- 
Jo, ma eoa arte mirabitc , com piaci 'ti do sì 
d'imitare in essi ì Cauti a bnllo de' Greci. 
Scrive Galeno ■ che questi tfuolies cancan- 
do yiram a dextra cUcuibant , stmplten 
VocabanC, cum vero retiibanC a sinistra ^ 
antistropfierK demum cum in conspecat Dei 
consisterent, et camici reliquam pera^crenù 
id Epodon dicebnnt{,). Perchè poi il bal- 
lo lauto a sinistra, quauto a destra era di 
ugual tempo; c la posala d'un altro, cosi 
la Sli-ofe , e 1' Antisirofe nel caoio si tes- 
sevano d'un ^ua) numero di versi dispO' 
SU coH'orilinB slesso, e nell'Epodo leiterasì 
un'altra l^ge diversa. Il Poliziano ìnten- 
dentìssimo delle redole poetiche, volle com- 
porre qneslo Coro di varie Comprensioni, 
ognuna delle quali avesse Strofe. Antìstro* 
fe , ed Kpodo , cou questo però che la 
Strofe fosse sempre la stessa , e servisse a<l 
un tempo d' Intercalare , e di Ripresa. 
Adunque il presente Coro sul Teairo do- 
vette essere cantalo , e ballato insieme ; 
giacché, come osserva Dempstero, diceba- 
tur Cliorus muìcitudo caneiuium, et salta» 
tium cum tibicine (2). Ma se il Coro era 
composto da una moltitudine dì Attori. 



(1) Gakniu ie Uni pirlium Lib. ull. 

(jO Aati^uit. RoniD. Ub. i. «ip. 9. pig. 463, 
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si pu Irebbe ricercare da quant« D ria di 
potesse (jueslo essere rap presenta lo. Potrà 
soddisfarci di questo dubbio Io stesso Po- 
liziano, il quale altrove lasciò scrìtto: EranC 
autem Tragiàt, Comids Sa^rids^ue Poe- 
tù commuaia quaedam , non guadratum 



tam Satyrae , qwan Tragaediae sexdecim 
personls constahat ; cum esscnc in l oniae- 
tUa qttatuor , et vigiliti (i). Sicché conver- 
rà credere che da sedici Oriadi dovesse 
cjuesto Coro cantarsi. Oltre a tutto questo 
SI polrà chiedere , se tutte tentassero le 
Driadi del Coro alla rinfusa , o eoa qutfl- 
clie ordine. A questo à dice che non po- 
teva il Foliiiano ignorare la legge prescrit- 
ta da Arìstotele , che un solo Attore deb- 
ba sostenere la parte principale del Coro : 
Cìiorì summam penes unum diimtaxat e-c 
Histrionibus esse oportct (2). Una sola 
Driade cantar doveva, e la turba tutta poi 
ripetere nella posata l'intercalare; la qual 
legge tenuta si scorge anche oell' uM- 
nio Coro delle Menadi. Per intender me- 
glio antera come si distribuissero talvolta 
1 Cori da|;li antichi, osserveremo una Let- 
tera di Filippo Pigafetla, Ìl quale narran- 
do come l'anno i585.ù recitò nel Teatro 
Olim{Hco di Vicenza 1* Edipo Tiranno di 



habehant Chorum 




(0 PnctecU in Pertium pag, Si3. Edit Epìicopii 
(1) Faedc. Mp. 18. 
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Sofocle trailo dal greco da Orsatto GÌ 
niaoo, dice, che Coro era /orinato ei> 
atUndici Persone seUe per parte , - 
Capo loro nel me-.w^il ^l'ol ÌA>ro in 
cevol variare , ed armontn adempì I ufji- 
sto suo (r) liitauto poi volle il Polieiano 
compoi re questo Coro dì Driadi, in quaa- 
lo cbe siccome ben dice il Quadrio, i Cori 
dovevano sempre esser da coloro rappre- 
se ii Ut i , f i"-' verisimilmente erano stati pre- 
senti e interessaci , o verisirni/ni.'nte dove- 
■vnim , o potevano esser presenti e interes- 
sati nelV jdzione esposta sulla Scena (2) : 
nel che si mostrò assai più giudiiioso di 
Seneca, o di qualunque altro si Cotae l'Ao- 
tor di quelle Tragedie , che Tanno atior- 
no sotto il Dome ai Seneoa, pmchè m es- 
•e tal le^ troppo trascurala ù scorge. 

OSSERVAZIONB VIL 

Musa TniOHPBkLBS ec L'Ode, che ìa 
vece di questo Tetatrisco ri legge nell'ettì- 
aion di Cornino, e ndl'allre Stampe, è U 
seguente. 

O meos longom modulata losus , 

Quos Amor primam docnit juventam, 
Flecte nunc mecum numeros, novnmque 
EKc , lyra , carmeu. 



(i> B*BCoIls HiUnete del 1756. io^ 35. 
(3) VoL 3. LIU t. pig. 356. 



IfoD qaod lurentoi agat huc Leones;'' 
Sed qnod et froniem domim serenel. 
Et levct ruras , peoitasqae doclas 
Mulceai aures {*). - 

Viodicat nostros aibi jure cantus 

Qui colli vale» citharatnqiie Priacepa;' 
Ille cui sacro rutilus refulget 
Crine s-Km.. 

Ille cui fl.igrans iri|>lii^i corona 
Cìiiget auretHm diadi-ma fionlcm. 
Faltor? an Vati bonus lieec caueuti 
Dictat Apollo? 

Phoebe qnee dicus rata fac precamar. 
Dignus est nostree dorainus Thaliee, 
Cui celer Tersa ilual Hermus uni 

Cui tuas miltat ('*) Cjiherea concLas 
Couscius primi (***) Phaetoutis Indas, 
IpsB , cui divea properet beatum 
Copia comu. 
Quippe non gazam pavtdus reposlaia 
sèrvat JEeeo simihs draconi : 
Sed ^gil bmeni iecat, ac perenni 
Imminet JEjo. 
Ipn phoebese vacat aula tarhEe. 



(*) Nell'ediiiane ilei Baulieri leeeoi aanu, nu 

è foih. 

(") Neil- esimono dell' Opere latine dell' Aulore 
falla da Aldo si ha malal e lo stesso pure oelf Orfeo 
«lampato dal BASRlìeri. 

(***) Le ediuoni d'Aldo, d'Epiicopio, e di Gril* 



DigilizBd by Google 



soPHk l'orfbo. 1*5 
DnlcìoT Iildndìs Uelico>iii ambrìa : 
Et ifocans docios palct ampia toio 
Janua \msie. 
■ Sic refert mngna; litults supcrbum 
Stemma Gonzaga: recidiva virLus, 
Gaudct , et fuBtus superare avilos 

Scilicet Slirpem generosa succo 

Poma commendaut,timidumqne naD^oata 
Vullurem fffito Jovis acer ale» 
Escludi t> ovo. 
Carré jam toto violfiatus amne 
O Buans Miaci ^ebrate Masis;' 
Ecce HecenaS tibi auac, l^aro<{Ue 
Coali^t utii 
Jamque vicinas libi subdat undas 
Vel Padus multo resona us olore. 
Quamlibet flenles aiiimosus alaos 
Astraqae jactet 
Candì daa ergp voFacres aotaral 

Mantuam condens Tlberinus Ocnus, 
Nempe , quem Parche docuil hcuìgofe 
Co u scia Ala ter. 

Nell'Opere Ialine del Poìimno stam- 
pate per Aldo, per l'Episcopio, pel Grif- 
Sa , e per altri , (juest' Oda tiene 1' ulllmo 
luf^o tra gli Epigrammi dell' Autóre cor 
questo sempliue titolo : Jn laudem Cardi- 
naiis JUanouuù: nè si può mettere in dub- 



(*) L'ediaone del Bualkn ilaoJit, 
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bio, che scritta uoa fo^sl; in lode del Car- 
dinal Prancesco Gou/aga , a cui riirliìf~ia 
fa anche composio l'Oi-feo. Ma nell'Orfeo 
Btampto dal Benedetti, e poscia nelle al- 
. tre Adizioni fitto all'ultima Comiuian& le 
si fanno precedere queste pamle: Orpheo 
cantando sopra il monte in su la Lyra e 
seguenti vtrsi latini , // tfuali a proposito 
di Messer Baccio Ugolini adora de dieta 
pers'ina [C Orphro sono in honore del 
Cardinale Manùuano,fu interrotto da uno 
Pastore rmntiatore della morte de Euridi- 
ce. Correggasi primieramente la stampa 
Cominiaoa , ove Braccio itt Tcce di Bac- 
cio raalamenie sì legge ; e poi si osservi 
come abbinisi <|uivi per certo, che l'Ugoli- 
ni in Mantova si ritrovasse , quando fu 
rappresentato la prima volta l'Orfeo, e dì 
più ch'egli fosse il principale Attore nella 
TrageJi.'i , la qiial cosa non è certamente 
improbabile, anzi può Gauchiugianii per 
l'apparenza di assai buona ragione. In lal- 
ti noi abbiamo per c«-to , oEe fosse 
fiimtgliare del mentovalo Cardinale, come 
raccogliesi da una Lettera di Lodovico 
Gonzagi Eletto Mantovano da noi aitre 
volte citato , la qu.ilc è dnta a niiffiiio di 
Gabbionela suo Age<ite in Roma il giorno 
IO. di Gennajo del i^'iS. Eccone le paro- 
le; Qìiando lo Baccio nostro Ugolino 
al quale per le virtitle , e ineriti suoi , e 
per essere stato affection-itis^imo servitoro 
della bo, me, del Reverendissimo Cardi- 
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naie nostro observandissimo Fratello , e 
Padre , e de tutta la casa corri' egli A 
edam de presentì, portiamo singular amo- 
re, voglia stare in quella Casa nostra, et 
ìutverc una camera honorevole, et apCa a 
se per allogiamento suo, senza ìenitentia, 
e dilatione veruna assìgnategUene una, e 
fateli buona compagnia, perc/té cosi è to- 
tale irttentione nostra. Non ripugna don- 
qne , che nel 1472. esser pntesse in Blaa- 
lova in compagnia del Cardinal Gonzaga. 
Da ciò si convalida il parer del Menckenio 
(i) , che disapprova 1' opinione del Clau- 
sio , dove pretende , cne 1' Ugolino fosse 
discepolo del Poliziano (2), poiché se men- 
tre il Poliiiano in eia d' anni i«. irovossi 
in compagnia tlLll'Uf^olino dietro al Cardi- 
nal dì Mantova, almeno almeno dovevano 
essere ambìdue della atessa età; e qnantun- 
pilli giovine 1' Ugolino sappor si to- 
^ia , Don era però il Poliziano in igtoto di 
essere precellore d'altrui, non per manr 
canza ai sapere , ma per difetto d' elà , e 
d'autorità. Questi verameule cbiamossi l)ar- 
lolommeo , ma poi fu dello Baccio all'uso 
fiorentino, gìaccnè di Firenze nato egli ero, 
e di (al cosa abbiam testimonio nelle Let- 
tere del luenlovato Eletto Mantovano, ove 
ora all'un modo, ora all'altro suol nominar- 



ci) Seci. I. i. S. Nota (fi juj;. go. 

(3) DiuM. <le Aiigtla Pollliino Ci g. pig. aa> 
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si. Vai j elogi (li lui veder si possono tral- 
]i' F.^isiolt; (li IMui'silio Ficiuo , di Giovaa- 
ni Pico Miranilfìluiio , e dtl Polixiaao do- 
Elio , specillili tu le ia una , cbe scrìve a 
Francesco Pucci, ove tra' molti snoi pregi 
Cjuello sì anuovera d'essere Stato eccelien- 
tissimo im):) I-avvisatore (i). Fa molto caro 
a) ftlH^nlGco Loieiizo de' Medici, che s* 
jie si;ivi ^>oi in varie ambascerie, ed ono- 
revoli ullivj i e di lui alcune Rime si tro- 
vano iu qualclie amica Itaccolta, e ne'Ma- 
nosurilti, aveiido^'ne saggio ancora in quel- 
lo del Signor DoLlor Buuuiifede Vitali , no- 
me a me oltre modo carissimo. Stando pe- 
rò al proposto deir Oda io non dubito , 
cbe scritta non fosse ndl' occasioDe , in 
cai fu scritlo l' Orfeo , nò dubito , ohe 
non fosse recitata in ud (ùcuo Consesso 
davanti al Gii-diiiale o da Baccio , o da 
chfiiinjui; altro; ma nego bene, che fosse 
falla iiionuiiziar dalla persoua di Orfeo ia 
su la .Scena nel mezzo della Tragedia, lo 
non mi scorderò mai ciò che ha letto ia 
Aristofane Comico Greco : 

Oportet Poetam virum ad fabulas 
Qtias oportet facere, et repriàesentare ad hot 
moiw habere (a). 

11 costume , parte della Drammatica 



(i) PolKiani Epiil. Lib. 6. pag. (nùbi) 171. 
Ca) CerMlù. pag. [milii) 475. 
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non mai abbastanza raccomandata, è trop- 
po necessario. Inteailìain per costarne, eoe 
.gli Attori tulle Scene debbono pensare , 
parlare , operare , come avrebbero pensato, 
pai liito ed operato a que' giorni , ne' quali 
\ivevano. Se un Attore amico si fa pensare, 
parlare ed op»rare alla moderna , tutto 
e sconvolio il buou ordine, e Ìl verisimile; 
e facilmt'i>ti: s'adira l'animo Iwu formato 
dello spettatore , se vegga Achille iu vece 
di gran targa e di lancia armato di pi- 
atola e di moschetto. Del pari è troppo 
disaggradevole che un uomo vissuto da 
molti secoli addietro veggasi venir a paio^ 
le con uno de' tempi nostri , poiché allo- 
ra coninoci tesi qtiell intollerabile anacronis- 
mo , che è scoiivolgitor non tanto del co- 
stume, (juanto d'ogni altra buona legge 
di poetica, di critica, e di qualunque cosa 
si voglia ; e che troppo roerìtcvolmeDte 
vicn condannato da un moderno Francese 
(i). Molto più ciò è degno di biasimo, se 

JueirAltore s' induca a favellar di cose , 
elle quali nè potè , né dovette aver idèa 
veruna. Ora sramo nel caso. Se voglia sup- 
porsi. che l'Oda riferiia fosse posta in boc- 
ca d'Orfeo, eccoci un antico, il quale 
favella ad un moderno , qual era il Car- 
dinal Francesco: ecco un uomo, cbe par- 



ti) Vegga» UTeUnaconifiùi, a Ht Critiit a( 
FoUiiano 14' 



la ili cose , elle al suo tempo noti crauo 
ancora , poiché dice di Virgilio , e iodica 
il nome di i\l<;ceaale, e discorre della Fa- 
miglia Gonzaga , cose tulle receuli al pa-* 
ragone dc'icmpi d'Oifeo : ecco tìiiatmeule, 
eh' egli accenna Ìl Ca|)jjcl rosso de' Cardi- 
nali , che non fu dillo loro se non se da 
Paolo II. Sommo Ponleiìoe, morto un an- 
no prima, che questa Tragedia comporta 
fosse ecco chu fa mcuzion dd Tvire- 

gno, cui augura al Gonzaga : cose (ulte , 
delle quali per niun conto può sup|)orsì, 
che Oifco avesse la meiioma idea. Quindi 
se creder st voglia , che Orfeo sulla scena 
condotto , recitasse quest' Oda , nou pos- ■ 
ùamo non tacciare il Poliziano ■■ ' inavve- 
dulo, e di poco giudizioso, e lo dovrem- 
mo confoudere colla feccia de' più abinet- 
ti componitori di favole, e di Rapprcsen- 
lauoni , tra' quali io avrò «empre la me- 
moria un tale AgoslioiaDO, di cui non mi 
ricordo il nome , essendomi itato genlit- 
mente rubalo quel Libro , il qual compo- 
se in ottava rima una Passione di Cristo 
Teatrale , ove indusse Gesù benedetto a far 
testamento, il qual si le^e rogalo da San 
Giovaoui Evangelista, con dentro sparsivi 
alcuni tesii liilnii , ai quali ci fi riporta, 
ed uno specialmente tolto dal Simbolo dì 
Santo Alauasio. Ma no , che il Poliziauo 
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non menta il'iiiidar a fascio con lìmìl raz- 
za di Poetastri : e tanto meno lo merita , 
' quanto da* Dostri due Codici viene paio- 
lo dal tutto dalla taccia , in cui ddib'esse- 
re stalo finora presso degl'inteadentì, che 
avranno credulo l'Orfeo scriltQ dui Folì- 
zifino , come si è letto finora. Indusse egli 
adunque Urfeo sulta Scena in atto di co- 
miiiciur un Inno ad Ercole , cosa corrl- 
«poudenlìs.'iima al costume dì quell'antico 
Trace , il quul Inno , se gli fosse sialo la- 
sciato lìnit'e , sarebbe foi'se Stato brevisn- 
mo , uon dovendn igooraru il Poliùano cii 
che aveva scrino Pausanìa degl'Inni di Or- 
feo ì gbcchè Pausatila , come ci assicura 
il Paij ili , scrive essere stata picciolo ne- 
Inni suoi , e ài somma brevità (i). Ma 
e come, dirà taluno , fu in vece di que- 
sto Tetrastico inserita nell'Oi feo quell'Oda? 
lo già ne ho indicato il modo nella Prefa- 
zione. Questa Tragedia fu malamente rac- 
cidta a memoria, ed accozzata con i fnoii- 
meatì delle tòtribuite parU , o col snin- 
dio di qualcheduno, che vi aveva agtloìu 
m pp rese u tarla. Non avendosi tulio a men- 
te, e restando assai co!ie obblinte, e traile 
altre il presente Tetrastico, fu credula bel- 
lissima cosa porre in bocca ad Orfeo l'Oda 
riferita, come cosa nata in quelle medesi- 
me circostanze, in cui apparve l' Oi fco; 



(0 norid FocdM Deca IiWriala Lib. t. pag. ifli 
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e fu più facile il rìi»orfi questa , come 
cosa fìà nota , e (li cui l'Autore nou do- 
-veva essere stato tanto geloso , come del- ■ 
rOi'feo si dimostrò. Che se n<iD piace que- 
sto sistema , eocene in nrouto un altro 
forse più plausibile. Queir esemplare « che 
die norma a tulle le slampe fatte finora, 
era stalo probaliil mente laceralo io una 
carta , che tolta mancava, - e nélb quale 
tutta la passata aàon delle Driadi ed il 
Tetrastico dovcasi contenere. I Eecandi co- 

Sialnrt ti'ovaudovi questa laguna , né in- 
oviiiar sapendo ciò che esser *i doTesse , 
e ricordandosi unicamente , che in questo 
luogo cadpi' doveaiio certi versi latini Can- 
telli da Orfeo, cacciaronvi l'Oda, coma 
quL'lla , che poteva benissimo contenere la 
spazio d'uifiiilera carta, e cosi credettero 
d'aver supplito al difetto dell'esemplare. 
Faimi ora dovere l'accennar qualche cosa 
intorno a que.-lo misi uglio di latino e di 
volgare. Ad alcuni, i quali con occhio più 
indifferente del mio l'osserveranno , parrà 
impropria la mistura , che qui si vede. Io 
Don darò loro il torto onninameate ; ma 
gli esorto a riflettere un pocfaello a quel 
secolo non ancora ^romto aKiitio in cei^ 
te cose. Sebbene rìBettendo io alquanto su 
di questo trovo onde potere il no<jtro Au- 
tor iscusare. Io mi figuro , eh' ci ptnsasse 
posi. Quando Oi feo agisce in tulio il Dram- 
ma. parla non meno di quello, che parli- 
fo ^li aliti , « H parlar ota btutcbè lyeiso. 
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dal tragico in versi , si dee però inppor 
famigliare. Quì tacendo mestieri guidar 
Orfeo sulla Scena agitato dall' estro , e in 
•ria di Poeta -cbe va attiialniente cantanr 
do, Insogna farlO' parlar- ìa' modo ^ che si 
conosca , esser TéraitaeDie sorpreso dal- 
la sua poetica smanìa ; loccbè non si polr& 
far meglio cbe facendolo verseggiare lati- 
namente. Di tal maniera cred' io che pen- 
sasse il Poliziano, quando scrisse questa 
Poesia. Anche Ebnte aveva operato cosi 
facendo ìntuonar nn canto ad uno spìrito 
celeste nel.Cailto.7, del Pbrtadiso in Iingnà 
latina : 

Osanna sanch» Deus Salnollì 
Saperi llnàlrant charìlate sua ; ' 

Felices icnes liorum Malaolh. 
Cosi volgendosi a la noia sua 

i'ii viso H me cantar esse Sustanza, 
Sopra la (jual doppio lume s'addoa. 

Matteo Visconte da San CanziaDO ebbe id 
venerazione questo misi^uglìo di latino b 
volgare fatto ■ dal Poliziano , e lo addusse 
a propria giustificazione , perché innanzi 
alla Storia Veneta d' Antoniu Sabellico da 
Ini riportata in volgare scrivendo a Otdra- 
tlo Lampugnano disse; Ilo visto molte co- 
se latine , e iiulgare insienie mLxte, e scri- 
vendo eiiaudio a iNiccolù Gambo cosi si 
espresse: Ridebis fonan , Gambe diserto j 
guod latiiaan- mitcuerim vulgaribiu : aed 
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contine risum amicarum fepidiss. leg/a 
PoUtìaiii ornatiis. dictata, l^uae lUro^ue 
slylo niixla reperies. An non licei mthl 
facere qi'od ille ? Qiitsia tiitduzioDe fa 
certami * Ite \ciluta in soyiio dall' Argt-Iati , 
poiché nella sua Biblioleca <iu" Volgaii/M- 
tori scrisse aver detto il Traduttore , . che 
■'era ìnteco d'imitar il pDliaauo nel.lra»> 
portar le Opere altnù.4i laiiMi iii'Tclu^ 
fe, cosa uè da lai detta, nè mù &Ua-ul 
Polìiiaao. 

OSSERVAZIONE VIU. 

Tedi come ooLEnTS ec. Il Satiro è un 
Attore non aacora vedalo ftir comnarsa ia 
questo Dramma, Maùca questo nelle acte- 
cedenli Stampe; ma era troppo necessario 
qui un terso: attore ralla icena. Orfeo ap- 
pena ndho il fiitale anatmao dÓTea rima- 
ner coti attouìlOi che perdendo ogni Iena, 
abii non fosse a schiuaer la voce per la- 
nientai-si , come avviene a chiunque, cui 
doloro!^ nnvL'Ild recata sia. Intinto dunque 
che Uifc-o snpraff^Itn dall'aspra doglia sen 
tace , pcrchò la Scena v<ils unti rimanga 
e iiilCiTOtla , parla il Salirò; maraviglian- 
dosi n|iptiiiio e com miniera lido lo stalo del- 
l' infL'lice Orfeo. Sii i passi di lui s'aggira, 
e Ta siiititidó i sum movimenii, per veder 
poi se al Canio di ràno voglia- moversi il 
monte , come di lui ai fevole^ìa. Anche 
Euripde iutrodiuie i SaUrì nel «uù CÌ> 
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clope. Quest'uso nelle favole bosclierecce 
€ pastorali fa ritftiuto dal Giraldi , dal 
Tasso , dal Guarlni , e da altri. 

OSSERVAZIONE IX. 

Atto Qdirto ec. Le pai-ole , che so- 
na nel Tcsio iìcg£;iniio, e che dicoao ) 
Etenim diipliri yicCu liaec scena utìtuTf 
mi pajono al([tiaiilo striiviiganli , e credole 
errate dairAmmanitense. Tengo che dtbba 
leggersi : Etenim duplki Aciiis hic scena 
ucitur; -vale a dire , che io (juest'Atto fos- 
sero rappresentate alio Spettatore due ap- 

Snrenze dì Secna ucllo''Stesso tempo una 
iversa dall'altra. Non aveva già I antico 
Teatro no solo «iale , in cui tempre si 
vedessero gli Attori , e in' cai a fona di 
versatili ordigni potene Sxrfo. diaparire la 
scena per indarrene nn'aUi» , nccome bc-^ 
cade nel Teatro moderno. Allora Io spetta- 
tore in qualunque punio si fosse messo aveva 
il piacere di vedersi aperti allo sguardo Ire 
viali, uno de' cpiali rappresentava a cagion 
d'esempio una strada , l'altro una Reggia , 
l'altro una prigione. Così ce It dipinge Lo- 
xeoxo B^erliìick ; Dextra scenae parte 
peregrini , et_ hofpiCes egrediehantur; in si- 
n{s:ra career enit ; mci/iii'ii ìociim Ref-la 
ohti'idiat. Medine parti dnac. praeCerea 
porrà,- adpnicltw erant (.);e ciò p.T pas- 



(i) XheM. Viute Hum. T.7. X)L Tnipadì* p. ì%U 
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tar comodamente occorreado da ua luogo 
all'altro. Anche Deinpsl«ro (i) così descri- 
ve l'antico Teatro; e i Disegni >di esso, cbe 
abbiamo in Vitruvio illustrato dn l^taiel 
Barbaro , e riportati anpont dal Quadrio « 
dal Bianchi, non ci lasciano in dubbio di 

Juesla verità. Quindi è <:he commemomn- 
o Plinio (2) e con lui Aleitsandro degli 
Alessandri (3) quel Tealro, die Scauro 
in aediliuito fecerat triplici Scena, iitten- 
diamo subito come fosse costrutto. Il cele- 
bre Palladio volle con eguale Arcbiletiura 
innalzare il celebre Teatro Olimpico dì 
yiccuivi, di cui Tergiamo, il disegno pres- 
so il lìtccoboni.che-ia tal.gaisa ne par-la: 
Les scavaiu, peftvént pus comprendì-e , 
comment dans pìatieitrs enJroitt des Co- 
me die s de Piatite des Acceiirs se trou- 
■vent sur la scene _lous ìes deuj: avec erti- 
pressement , et ifii' ils diseiu pliisieurs re- 
pliijues Fan , et C aaCre saiis se voir. La 
Tliéatre Olympique nnus met au fait do 
Cotti: cela (+), Uno di -que^i- lacchi lU 
Plauto è certo 1' Atto qninlo deir Jiulula- 
ria , ove Argirippo , Uemeneto e Ilenia 
ù vedono far tempone eatro una casa, e 
ddll'ohra parte si moi^ Panfagq «on Ar- 



(I) AnliquÌL Hooun. Ub. 5 da 10. pw. ifil. 

(Hi GenUI. Difcnai LIb 4. cip. aS. ptr. 6S0. 
^. (4) BiM. du Ibau. luL CHalos. da paf. 
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temona Moglie tU Demeneto avSii atnoK 
j^gir all'.ntcio della casa • ed osservar ciò 
ohe dentro ei faccia , vegi;endosi dall' udi- 
Iorio in tiu lempo sicsso operare tanto gli 
unì , quaiilo t>li altri , insino a titnlo cTia 
Artemona hofì't'ir non potendo più le dis- 
soluteTze del vecchio marito spingesi den- 
tro la casa , e sfoga con detti amari la 
collera sua. Ciò preroe!«i io dico « cbe U 
Teatro , ove fu recitato 1' Orfeo in Man- 
toTa , dof elle essere costrutto in modo , 
che giuMa i prescritti esempi , aprisse in 
qneelo luogo agli Udilori dite rapiircsenla- 
zionì dì EueDa, una delle quali r<ippresen- 
tasce la ^ia , che faceva Oi feo aceoslando- 
si air loffruo , l'altra mostrasse l'Inferno 
étesso , in cui si veggono n^tre Fiuto e 
Proserpina rapiti dal nuovo canto che vicn 
dì fuori. E qui bisogna notare , clie pia- 
cendo assaissimo in quel secolo le maravi- 
glìose rapprese lì laxioni , e le macchine sor- 
prendenti , delle liliali abbiamo descrlKioni 
assai vive in molli Sirriltori d'allora, si 
dee supporre che ntlhi Si'ena rappreseniantc 
r inferno vi fossfio in beli' oriliii disposte 
ne' loro tormenti e Sisifo, e. Tantalo, e 
Tizio , ed Isione , e le Belidi , cbe poi al 
cominciar del Canto di Orfeo veggonsi ar- 
reslare da' loro mai'liri , siccome pur si 
vede che la porta d' Avemo apa^ucasi 
a^ntaneameute , giusta ciò che indicato 
Tieae per la prima parlala di Plato. lx> 
•correre come Euridice venga messa fuori 



2l3 OSSER7 AZIONI- 

dei Regno tartareo , e comf; poi dì huoto 
sia ad. Orfeo rapila per iian aver serbata 
la lesge data , sempre pià mi conférma 
che (lue TBp|ire«entauze di Scena in que- 
st'Atto sllettatsero la TÙia degli Spettatori. 
FerUuto le indioate parole latin» sono rto- 
te per certo malameat* scrìtto nelCodiÒe, 
e Is^er si debbono: fitón/m dupììcÌA<iu* 
lue scena uiitiir. 

OSSERVAZIONE X. 

' Cut 'x^coetui ec. Sempre pià é, scor- 
ge àvQF^ 1- Aabire avuto presente il qOartò 
X.ìblti'del)e Georgiche, allora quando scrìùé 
l'Orfeo. 'Ecco il confronto di questo passo, 

■Ast caulU'OOmrootae Erybi de sedibiis ìmìs 
Umbrae lliant tenues, sitnulapraqae lucè ca- 

Qutu insae stiipuere domns/atqiir ìntiira 

telili 

Tartara , caeruleosque imjplexae orÌDÌInu 

angues ... 
Enmenides , tenuitquc ìnfaìans tria Cerbe- 

Atqiic Isioii»;! Tento rota coustitit orbis. 

I noitri Codici ci danno quello parlata , 
come anche 1' altra di froserpina in ft^- 
gia di Madngale, laddove le stnmpe ce Ui 
somministrano in oliava. Potè benissimo il 
Poliziano in questi due passi cangiar me- 
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tro , perchè \i avesse luogo un tuono di 
musica più palelico, e cor ri spo 11 dente alla 
■qualità di ciii (tarla. Io so, che il ChtarU- 
simo Si^Qor Abate Sertiui noD approvò 
troppo il consiglio dà Poliaaoo, scritto 
avendo egli nelle Anuolanoni alle lUme dì 
Baldassar ' Castiglione : Nel Poliziano si 
leggono Terie rime , Canzonette, Ballate , 
e per sino un' Ode ialina , che se non 
fossero cosi belle, naturali, e gentiìì, co- 
me elle sano , certo non poCrehbe piacere 
tanta varietà di -metro in un. solo co/npo- 
nimentò (i). Ma negar non potendosi che 
questa Tragedia non fosse alla niiisica ac- 
comodala , l'gli è ben cbiai-o, cbe nìuna 
diversità di tuoni si sarebbe potuto agevol- 
mente porre in uso , se tutta fosse stata 
legala o in terza , o in ottava rima; mas- 
ràne allcm quando la Musica era sempli- 
oe ancora , nò ftverano pur annhci Mastri 
di Cappella imparato a far gorgjii ggiare un 
quarto d'ora sopra noa sillaba sola , ed a 
gnastar i versi oeToeti dimezzandoli, tras- 
porlandoS , e ripetendoli al roTescìo per 
tarli servii-e alle loro capricciose cantile- 
ne. Tutii 1 Tersi , c tnlti i metri hanno 
la propria loro armonia , richit-g!;oiio il 
loro delermiunlo tempo , e fors' anche di- 
Terso tuono. Ma questa verità , ciie al di 
d'oggi doa si vuol da' Musici intendere. 



(I) Poh. Ji BaUsM. CMù^. ^ S8. 
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ben si capiva in allora , quando T Aita 
|ìi-endeva sua norinn dalla uatura. Allora il 
Musico serviva al Poeta , e secondava col 
canto le armonicbe note del lingua^io 
poetico. Al Poliziano adunque componitoi* 
dell'Orfeo ^Itava il ritrovar metro vario, 
acciocché varia, e più dilelleiolc riuscisse 
la MuMca } e lauto egli fece lodeTolisùma- 
mentc al parer mio. lo non ao poi per 
qnal legge abbiasi a voler un Dramma 
tutto un metro , quando uou mancano 
esempi in Euripide, in Aristotane, ed in 
altri , che approTano chiaramente la prati- 
ca della sempre piacevole varietà. A' nostri 
giorni lo sciolto ha deciso abbastanza sul 
modo di scriver Tragedie : ma quando il 
Poliziano viveva , non si era pensalo anco- 
ra a questo saggio ripiego ; ond'egti doTS- 
vasi attenere a quanto poteva esseregiudi- 
cato uiigliure nelli: circostanze de* suoi tem- 
pi , e speciiiimcnte in occasione di tessere 
uu Dramma applicabile alla Musica. 

OSSERVAZIONE XI. 

C^Bo COT4SDHTE ec. Abbiamo veduto 
Tintone mCTzo sconvolto, e qua^i adiralo 
della novità non più veduta. Se Minos 
coir Ottava , che si legge nelle stampe , 
fosse venuto ad empierlo di sospetti , e a 
ricordargli ì passali danni sofferti da colo- 
ro, che vivi erano altre velie calati laggiù, 
è verisimile, che non sarebbe stato cheto^ 
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e che anri avi-flibe riclii^niiate tutte lefòr- 
ze sue. onde in dili'Sii. Nulla perà 

legpeii'lpsi (li (jiii'sio btii possiamo asserire 
ctiu ijiiesl' Otl^iva di Mìnos uod fu (fui 
inseriiu dal Poli?,iiiiio. Di più è affatto in- 
Terisimile che Miuos potesse parlar cosi : 
poiché se il dolce suono della Ceira d'Or- 
feo aveva commotsi tutti gU spiriti infer< 
naii , non V* è ragione , per evi dovesse 
Minos essere da lai cooimoaone esclnso , 
onde poter suggerire al Re d'Averno pen- 
sieri di gelosia , e di sospetro. I.<a parlata 
di Proserpinu qui invece dì quella di Mi- 
nos è collocata assai bene , e non toglien- 
do il vfrisimile mostra di esser assai più 
che l'altra degna del l'oliiiano. 

OSSERVAZIOINE XII. 

Ite TxiianFAi,i.KS etc. Di tonato .pro- 
rompere d'Orfeo in versi latini si è par- 
lato di sopra neir Osservazione VII. Solo 
rimnne da osservare che ne' due nostri 
MSS, qucslo Teliastico , si-bliene ali|iTaTito 
variato , è però tutto di versi di l'iiliìii^iuo 
toltone il primo: nelle stampe tuttavia, 
toltone il secondo, vengono ad esfere lut- 
ti d'Ovidio, tolti dal primo, terzo, ed 
ottavo distico delk Eìeffa Xli. del Lib. II. 
degli Amori. Neir atto , che veggiamo Or- 
feo giunto al colmo de' suoi coolenli , 
avendo ottenuta colei, che faceva latta la 
sua felicilà , lo Teggiam pure caduto nel* 
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l'eslrema Jisgrazia perdendola per sì leg- 
giir fallo : <- (jiii sin e la pijriptjzia , parie 

sciiolcrc qiidia compassione, al cui acqui- 
6io di-e il Tragico luUa iiidiri?,zar l'arie 
sua. Quesla compassione non si lisguarda 
già come un sem|ilice line avuLo dal Tia- 
gicD , quasi che a lui basii irarre dagli 
SpeltaLorì lagrime e sospiri soltanto ; masi 
suole aver per un mtixo cotiduceuic a 
purg-ir gli animi dal vizio , ed accenderli 
alla virlù coli' esempio dimostrato sulla 
scena. Qui il Poliziano s' ìiitt'se di voler 
insegnare, quanta f<<rza ricliieggasi in un 
cuore , che gin^ner vuglia al possedimen- 
to della sua feltcità, poiché non solo egli 
La «.vìncere gli ostacoli esterni * tua con 
mollo più di coslanza griitlernì-, che le 
passioni ognora gli oppongono. La immo- 
dei-ala imiiazienza , e il <<on fien^.to affet- 
to d' Urfco quello si c i-hu dopo (ama fa- 
tica il 'reparabil melile lo perde. C'ii dunque 
ascolla questa Tragedia , faccia senno , e 
sappia raffrenar se medesimo alle occa- 
sioni. Ecco gli altissimi fini del Tragi- 
co^ non perduti di vista dal nostro Po- 
lìùano. 

OSSERVAZIONE xm. 

Aaiui , CHE TROPPO AKORE CC. QeÙ 

pare litrorÌRmo Vir^o seguito dal nostro 
Autore. 
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IUb quis ' et me , inquit , mberam , et le 

perdìdit Orpbeu? 
Quu lantns furor? en iterom crodelta retro 
Vaia vocant , coodìtque nalautia lumina' 

som II US. 

Jamque vale feror ÌDgenU drcamdala 
nocte, 

Invalidasque ùhì tendens , faeu nou tua , 
palma». 

E qaì viene il Poeta ad accennare la mo- 
ralili , che ricavar ai dee da questa Favo- 
la di cui ablùamo nella precedente Os- 
cervanoa fatto motto. 

OSSERVAZIONE XIV. 

Non MEH1T4 PERDONO ec. Alla queri- 
monia d'Orfeo sembra che Virgilio nell'in* 
dicalo luogo risponda : 

Ignogcenda quldem , scireat si ìgnoscere 
Manes. 

OSSERVAZIONE XV. 

Atto Qointo Baccanale. Il BarufTal- 
ài 1 soggetto, notissimo alla Repubblica 
Xietterana , non ebbe notìiia alcuna del 
titolo, cbe il Polivano mise in fronte a 
questa ultima pornoue dell'Orfeo : ciò 
non ostarne discostandosi alquanto dal 
Cresdmbeoi, che l'aveva lìeonofidata per 
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Ditirambica (i) egli la ripose tra le Bae- 
c/ùc/ie , o vofiliam dir Baccanali (z). Al- 
cuni prima ui lui non avevano ben di- 
Btinlo lit Poesia diiirambica dulia baccana- 
le , com' egli fece ; non essendo però la 
legge eh' egli dà ligorosa di modo . cbe 
nou si possano in certa maniera confonde- 
re queste specie di Poesia, io la considero 
tallio \H;r ui lira in bica , qunnio per baixa- 
ualf , anini^ di uniforniiirmi alla dolti-iiia 
(Il'I Holi/iano islesso , che mosliò i'una e 
l'alila i'OL'sia aver per luit'uno, là ove scris- 
se: yllheniertsrs Jestis Liberi Piìtris , ijiiae 
Dionysia UH , nostii Baccanali^ , seu Z4- 
beralia vocitarunt etc. (3^. Dico, cbe qui 
il Poliziano tiene cbe Ditirambo, e Bacca- 
nale sìa lo* stesso ; giaCchè le feste, o sia 
le Poesie intorno le lodi di Bacco, che da 
Platone furono appellate Ditirambi (4.) , 
egli dice clu- d.i' nostri hi cbi.imarono Bac- 
canali. Avtndo poSi'i:t intitolilo Baccduale 
qliest' atto, ove rappresenuit vengono gli 
slravlui di-Ile Menadi in onore di Bdcco , 
apparisce maggìorme<itc , che non si dìi 
pena di metteie distintone fra Ditirambo, 
e Baccanale , ^accbè il titolo di Baccana- 
ie usato da liu a caratteriizare te saltatto- 
ni , e i canti delle Menadi , «doperolio 



(1) CommenUri Voi. 1. I.ib- 3. c«p, e tS, 
(a) VtoAmmaa ivinti a' noi Bhc«mK> 
(3) PrMleclion. in Pertium. 
«) Plito de Lcgibtu Lib. 3. 
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ancora ad «cctmnaie ciò , che da Platone 
fu distinto co) tìtolo di Ditirambo, Ripetia- 
mo ora l' intero senso dell' inlerrulte 
role ^ià allegate d«l Poliziano, e reggia- 
mo ciò eh* egli ue insegni : Athenienses 
fescìs Liberi Pairis , qime lìionysia il/i , 
nostri Baccanalia , seu Liberaliu vocita- 
rune , cum Poesis alia genera , tum in 
primis veteres Comoedìas , in gueis ixtia 
hominum sanarentur adhibuerùnt , iptod 
lume praecipue Deum purgandis praeeisa 
tensibttS' apinabantur. I Gre<s dunque nel* 
le fe^ di Bacco rappresoHuano giusta il 
nostro Autore le antiche Commedie , le 

3uali come a bella posta ordinate ad onor 
i quel Nume saranno slate iliiiraiDbk-be. 
Ma così avveniva parimente delle Tragedie 
le quali giusta l' insegnamento di Marlin 
del Elio erano a' primi tempi parte satiri- 
che , vale a dire istruttive, e correggìtrici 
del costume, p^irle ditirambiche (i). Sag' 
giamcnte pelò il Poliziano dopo aver date 
alla sua Tragedia la [>!irte istruttiva, Gom> 
pìacquesi dì compirla colla ditirambica , 
onde meritarsi poi la gloria d' essere stato 
il primo a scrivere Ditirambi volgari. Udia- 
mo ali iinor suo ciò che ne scrive il Meu- 
okeuio : Ec ut certius conscet quid incre- 
menti Politianus wernaculae Poetices studìis 
aUuleri^ refert CreseimberUus in Istor. dsl- 



(i> SintigOM TttgMà. Luìn. Ub. i.c*^ 2. 
Poli tòmo là 
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la Vrfg. PocLib. ..i«g. i7._ et 170. « ih 
Comeotar. intorno l'Isior. della volg. Poes. 
Voi. I. Lib. 3 cap. i4- PS- ^^i. omnutm 
primunt a Policiano ejc Grascia in dia- 
lUim accersicinn esse iUud carmitut aomUt 
quod Dithyravibum vocatur , nec Latims 
ummuim,' nei: ItaUcis ivitehac matris ac- 
comoàatam. Bii,hyramhi liane constut ratio- 
nem esse , ut quaedam in eo omnium me 
trorum sU permi^tio , in verbit , et actto- 
nihus UcaUiae loous detur, non cohaereat, 
non ad neìUam ^^ficta sic oratio , sed ■ 
auasi dià^nmAicQ , Aoc att Bacchi afflacu 
oaneitatus videatur Poeta. Quae cauM est, 
cor Carmiiùs hoc genus in Bacchi rnaxt- 
mà honorem, aut t/uod rectìus cemas de 
rebus ^uibus^ue lud-crìs et jocosU ejfundi 
foleat. Huf'iumodi CantiuncuUu patrio ser- 
pume primus condidit Politianus, eUi Itane 
vi ^riam duhiam facere conatus sìt Be~ 
nedictus Florettus , solertissimus iiU sub 
initium SaecuU XVII. italici seriaoMS 
omendator, ani unum Mum , ^um libar 
3, sUorum Pro^mnatmattan Po^conan 
(ProgiuiiBSnii Poetici) jb* nomine Udeni 
Nisielii ediCamm aUuIit , DithfTombiim om- 
nium primum pendieavit , qui intra fin»* 
nati siiti italicos. Confer Cresdmbanium 
Lib. c. S»d buie si contigiitet esse tam 
felici , tit in eonim , ifuae Hot aaaos ante 
ipse catUaverat Politianui notìtiam venit- 
set , nihil ad se perdnere àwentìonis hujua 
laudenf im^ieaàsret fat^. Idem dìcmdftm 
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Miìi'ertus Peoìomeum Nozzolbium , ^ui pa- 
Tian gnavus eorum,quae a PcUcui'io sunC 
composita , dithyrambicae compositionis glo- 
riam priinus perperam Francitco Mariae 
GuaiteroUo tribuU in cannine italico. U 
Verme delta Seta , notatut eo nomine a 
Joscpho Blmwhino in Praefatiùno Libelli 
Bti;iJisi di Aatoaio Mala test i , e di Pietro 
SalvL'Hi, et a Doimnico Maria Mannio in 
Coriuiifntiirio de Floi-entinÌs invcntis cap, 
4-^. jiaij. 87. Extant enim hujus generis 
v«rsiculi in Fabula Politiani Orfeo ifucripta 
(i). Questo [irimato di Poeta Ditirambico, 
o Baccuiiiile^o vieii couceduio al Poliziano 
aiiL-Iie dal BnruffaMi, e da molli altri mo- 
dL-i rii. Il Crescimbecii jwrò fu in questa 
[icirlu poco avvertito, poicliè dopo aver as- 
te&nata iil l'olìziaiio una tal gloria , gliela 
tolse poi seui^ accoi (;erseue , ballezzaad* 
per Ditirambo un Componìmeulo d'Incerto 
da lui risuouirato uella Raccolta dell'Au- 
nagi , il qual comincia : 

Passando coji peosicr per un boscbelto 
credendola egli scritto assai dopo i tempi 
del Poli/iano , nel che s' incanno (2). Que- 
sto Co mpoui mento fu la priroA volta trat- 
to dai Codici della VaLcana da Basilio 
Zancbi Bergamasco , il quale somminìstrol- 
In air Aiana{>i (3) da cui l'anno i566, fa 

(O l-oc. cil Secl, I. {. i3. Nou (a) pg. a54. 

(1) Comenlflrj Voi. 1. Uh. 3. e»p. i4- 

0) Maizolent Rum OnMte T. a. ftf, iol. » 

jMmg. nell' Indicci 
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pubblicato nella dttw Haccolu (i). Ma 
vi ciiidm; anni dopo , cioà i58ij. com- 
parvi: luce in i-ìitiniu la Storia della 
faiiiglia UbuIJiui scrilta d:i Ci ia in bali Sta dì 
Loreii»} Ubaldiuì, vd impressa dui Sermar- 
tclli , ove à vide produita .lovdlameute 
qnillH Poé"!!» sotlo il nome di Ugolino di 
A/7.n Ubiddiiii , il i[niile lioriva circa il 

pelò. Ki'all^iiHi) iMiiitalà vs-m.lo alle roani 
dil Cr..scimbfjii lu Moria de' Poeli Tosca- 
Ili sellila a m ino dal Zdioli , ed essendo 
per os-o illnminalo del lempt) , in cui fio- 
ri l'Autore del CJin|>oninieiilo , >iou volle 
più che li credesse Ditiìiimho (.t); nel cha 
ft mio parere errò non pa<:o: jiosciacliè so 

J nella Poem cm vaiamente diiirambica * 
oveva dirsi tale, o f»ss' ella ])iù antica* 
o più moderna , non dipendendo la natu- 
ra d'un Poema dal tt-mpo. in cnl fu dei- 
Iato. Ma sebbene ancora il Quadrio ((nasi 
di proprio capiiccio fra i Ditirambi la col- 
locasse , non parve perù tale all' Alanagi , 
cbe l'appellò semplicemente piacevolissimo 
scherzo , ed ancor genti! jrouoletia , né 
parve pur Diltrambo al MaExoleni , che 
nella .sua pregevolissima Raccolta delle Bi- 
me oneste tra gl' Idilli la collocò. A me 
pare sanissimo , e prudente il consiglio di 



(i] Atanap Rime i'i dinrii P. 3. c>rt. 171. 

(3) t;:aiiHoUri Val a, F, a. Lik i. pag. 33. 



SOPRI l'ohFBÓ. 

questi , potendosene persuadere cfaìunqua 
deUa Poeua k^er von-À'. Consìglio però 
chi leggere k volesse con vantaggio a coa- 
frontiir la lc?ion<; dell' Alanngi con quella 
ddl'Chaldini . o se non ha 1' Ubaldmi , 
adopri il Quadrio, o il MaTzoieoi , poiché 
vi ivoverà noUihilissime varielii. Vorrei an- 
cora, clic il idìo osservatore non ommeL- 
les5e di prendere fralle mani le Poesie di 
Baldassar Castiglione arricchite di r4nle 
dall' Abate Serassi , poiché nella ^ota VIIL 
al TVni fedrk riprodotta questa cosa me- 
desima come 'Don più stampala , benché 
tante , e tante volte veduta si sia , e sen- 
tirà come ini'tolaiidosi Caccia di Franco, 
atlribiittR venga a Franco Sacchetti. 11 Li- 
hro è stampato in Roma dal Pagliartni nel 
1760. Ora non essendo questo Componi- 
mento ne Ditirambo, nè Baccanale', non 
teglie at nosttx> Poliiiano *ìl vanto di prim» 
■crittor ditintmhico in vern volgari. 

OSSERVAZIONE XVI. 

Coglieuò da, qdx in*nti ec. Nelle mo- 
derne edizioni vediamo espuiiti qui li quat- 
tro primi versi di questa Ottava , e dopo 
la stut^ueute veg^amo olio stellu/ze, che 
<ù avvertono esserne ivi stata un'nllra, che 
viene ommessa. Chiunque argomenterà ohe 
queste sieoo due lacune rimaste per non 
essersi potato rilevar le parole del Testo. 
Ma no : la modestia ha voluto , che tonto 
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questi qiiallTO versi , quanto l'aUr.i ottava 
SI tralasclass-ero. Neil' edÌBÌoiie del BeaetluL- 
li, e ia quella del Bazalierì si leggono così : 

Da qui iamà to corre i fior no»elli 
La piimaTera del sexo tnegliore , 
Quando soa tutti le^iadreiti , e snelli. 
Qae«t*è più dolce» e {dà soavs «mora. 

L' Oliava poi interamaite lasciata è come 

segue : 

Fanne di questo GìoTe intera fede , 
Che dal dolce amoroso nodo avioto 
Si gode in Ciclo el suo bel Ganimede, 
Et Phtbo in Terra sì godea Hiacynto. 
A questo sancto amore Ilercule cede * 
Che vinse ì mostri , e dal bel Hyle è vìnto. 
Conforto e maritati a far divnriio,' 
Et ciaschnn fuga el femìnil oousorlio. 

Ognuno senEa eh' io più i>nrli vede l'infa- 
me vino, chu qui a prguir si pi-opone, 
per cui già pìovelle alia snz/a Peniamoli 
fuoco distroggilore dal Cielo. Prima di 
tutto viene a ricercarH , se il Poli-Pianti po- 
tesse avere scrìtto taì versi . lo tengo cbe 
A, perchè non riconosco irnppn jierfeito 
in linea di virlù morali il noslrn Penta, 
nèpolé essere di-l nitli. \'i'.\t< , o ni;Hlii;iia 
la fama, die di lui iiL'rvcui.t :i1 (iio^io, 
«he cel dipinge dì quel costume reo, ch« 
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negli accennali veni Tiene inculcato (i). 
Pei- quanto lo dìfeodant) dalla taccia d'ir- 
religioso il Vosuo, ilMenokenio, ed il Se- 
rassi , parla abba^tania del corrotto suo 
cuore unii Prologo da preparsi ai Mtnem- 
mi di Plauto , che egli indinzzò al Compa- 
rino (2), ove mette in ridicolo que'Religio- 
si, i quali zelantemente riprendevano que' 
■vi/ii , ond'egli si dilettava. Viene poi oltre 
di questo a ricercarsi, se tali versi scrives- 
se , per dare, come suol dirsi, nel genio 
al suo Mecenate , quasi che per la corrut- 
tela universal di quel secolo fusse portato 
il Cardinale a quc'laidi trastulli. Curiamen' 
te abbiamo Scrittori , che lasciate ci hanno 
memorie poco vauta^iose al Cardinal Gou-' 
za^ in materia di costume: ma io non 
ardirò mai di credere, che un Cardinale, 
e Vescovo di Maiiiova , per vizioso che 
esser potesse, volesse snpra un pubblico 
Teatro alzalo a sua requisi/ionc permettere 
che si dicessero cose offensive della pietù, 
e delia modestia: laonde benché il Polizia- 
no avesse scritto così , dovette poi ordinar^ 
gliene la correzione, la ^uale consìsleiU 
nel cambiamento de' primi quattro vern , 
8 nella «mtpressìon dell'Ottava , come à 
vede ne* due nostri Codici . Tf on dorette 
mal volentieri scendere il Poliziano a 1«1< 



<i) Elog. Doctor. Viror. 

<*) PoLtiuii Epbt. Libi 7. p. (foiìù) Mii 
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cangiaioento, poiché dovoltu acoovgersì , die 
Scendo parlar Orfeo di lai guisa offeniìc- 
va il costume dì quell'antico venerabile pei- 
sonaggìo, dì cui fu scritto, che avesse colla 
voce, ool osato, e coli* esempio ritratti gli 
nomini dalla vita brutale ; onde Oratio 
«aptò-: 

&r]Te8tre9 homìnea »cer inlerpresqae 
Deornni 

Caedilras ; et foedo victu deterruìt 

' Orpkens , 
Dictm afa hoc lenire Tigres. 

Rimaalo però quel pezzo com'era slate 
«tmnosto ptima, e cotiservato in memoria 
di chi è BOlito correre con troppa ansietà 

ove più versi 

Dì sue dolcezze ÌI lusingbier Parnaso* 

fu poi inserilo nell'Orfeo miai nacque, 
non qiinl fu corretto , così cne laddove in 
lutto i! rimaoente molle co'e furono om- 
messe, c moire guaste e corrolte, qui eoa 
poco decoro si volle conservato inlatlo ia 
una parte^ che fu rigettala dall' aator suo, 
A giustificar poi la fama del Polinano, 

Srova as&ti bene il Serassi', .oome contrìio 
elle sue colpe morisse, lo farò lo slesso 
del Car.lÌDale, flje mori !n Bolr^na li 21. 
d'Ollobre iM r4H.Ì. |«r iiuz/,<. 4' una LcU 
tera di Lodovico Eletto Mantovano fralel 



□ l^edtly Google 
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«HO. diretta a sua sorella Barbara Contessa 
di Wirtembei^ sotto il giorno 20. di G«d- 
najo del 1484. Confestose, e commurùcose 
più volte in quella suoa infìrmiuite . E pur 

10 di medesimo, che piacque a M'esser 
Doinenedio de ciùamare a se la benedeta 
anima suoa la note seguente circa le iptatro 
hore, e fu lo vidimo primo .de octobre 
in Bologna nel palazh de la residentìa 
de suoa Reverendissima Signoria tuolse fra 

11 altri sacramenti lo corpo de Cristo bo- 
riosissimo <:mn tanta devotione, cum tanto 
zelo e fervore , e cum tanta demonttra- 
lione de mala contenteza de peccati com- 
messi, dimandandone tuta via perdonanza 
a ralti.isinio Iilio , che ugnano chi era & 
presente eritmpeva , vedendo tali signi, et 
acti di penitentia, in Imbundantissime la- 
Che il costume di^Oi^^o, almeno dopo 

elle l'iafclice Poela ebbe perduta la aun 
Euridice , non fosse $1 fiasio , come qai lo 
-vorrebbe il P. Affò, b^n lo afferma anche 
Fanocle in una sua Bl^|ia , ohe ci fu conser- 
vata da Stobeo nel libro de vituperatione 
T^eneris , e della (jiialc una bulliwima tra- 
duzione abbiamo Je!l' illusil e Sit;. Cavai. 
Lamberti. Faiiode adunque Uopo d'aver rac- 
contato, che Orfeo erasi invaijbito di Calai fi- 
glinolo dì Borea, asgiunge ctie infondendo 
nli co' suoi canli 1 amore verso i garzoni'; 
in fatto in biauo dalle BislonitU sdiate: 
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Ma r empie donne di Bistonia in band* 
Lo cacciar della vita, armate il rio 
Braccio di lungo ed aJfUtUo hrando\ 

Però che dei ganoni egli il desio , 
Primiero ir^ue alle Treicie jptmdo 
i femminili amor spinte ad oblio. 

All'opinione di Fanode ai attenne an- 
che Ovidio Melam. lib. Xi y. 8o. 

omnemque refugerat Orpheut 

Foemineam Venerem; seu quodmalm 

ces^erat ilU; 
Sive (idem dederat'. multai tamea 

araor liahehat 
Jungeresevati: multae doluererepuhae. 
lite eliam Thracum populis fuit auctor, 

amareni 

In tenero! trans/erre marosi citratjue. 
fiiventam 

Aetaixs breve ver, et primot carperm 
flares. 

Sembra perciò clie p PolÌEÌano non 
abbia fatto cbe conformarsi all'opinione di 
Fanoole e di Ovidio. però ripugna che 

Jueir antico venerabile pftrfor^aQsìo dopo 
t morte di Euridice, agitato da Uii-sctt'iata 
pBSnone, siaù rivolto agli, amori maichili. 
Ifota della prestate eduione. 
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OSSERVAZIONE XVII. 

Ben hiskho è colui ec. Questa iSlana 
può servir di prova . che le Slanze fat- 
te per )a Giostra <ii Giuliano (le' Medici 
composte fossero veramente dal Poeta in 
ma gioventù prima deir Orfeo: poicliè ve- 
dendo» egli IO angiulia di tempo ollom 
quando ebbe a tesiere questa Tragediat nè 
avendo la mente forse cosi pronta, come 
avrebbe volato, a^unse qui per ìmpii^uar 
la materia, e venir a capo pi& presto la 
quartadecìma ottava de) Libro primo delle 
Stanze predette, la quale in modo alquan- 
to vario, ma di poco momento ivi comincia: 

Quanto è meschin colui, che cangia voglia. 

Il Sig. Dott. Buonafede Vitali alire vol- 
te da me nominato è di parere, che que- 
sta Stanza sia qui intrusa con poco buon 
consìglio, come apertamente contraria alle 
leggi del buon discorso . Orfeo ( mi disse 
già egli ) altro qui far non dovrebbe, che 
lagnarsi della sua trista sventura , senza 
passare a biasimar lutto le donne, dalle 
quali non ha finora ricevuto alcun oltraggio, 
lo no» saprei che opporre a così forte ra- 
gione, se uon che tanto ne'Codìei, quanto 
nelle Stampe dell'Orfeo costuniemtnte que- 
lla Stanza riscontrasi, c però uon potersi 
negare che messa non vi fosse dal Foliziaua. 
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Per altro a scusa dulinio Autore, dirò che 
siccome un uomo addolorato facilmente 
prorriinpe anche in doglianze non giuste, 
coiì dimostrandoci egli Orfeo soggetto ad 
una passino violentissima , ami da più pas- 
sioni coinbutiuto in un sol punto, poti 
fatali dir ciò, che non avrebbe dovuto, uè 
voluto dire , se la sua ragione non fuise 
etata ofl'uBcata dal veemente trasporto del- 
l' amore , dell' ira, e della disperai ion e . 
Facendolo A stranamente parlarci potè 
poi con ragione dir la Menade alle com» 
pBgne. 

Non camperà da morte , 

Poiché le donne tutte quante sprem. 

Se Orfeo non disprezzò le donne in altra 

r'sa, lo fece ioil ubi tatam ente non curan- 
i nuovi imenei , rome Virgilio l preso a 
B^nìre in questa Favola dal Poliziano ci 
assicura, onde meritò poi d'essere dalla 
Blenadi lacerato. 

Nulla venus, nullique animam flexerc 
hymenei , 

Solus hyperboreas gtacies, Tanaitnqne 
ni vale m , 

Àrvaque rìphaeis numquam viduata 
prumis 

- Lustrabati raptam Earidicnn , • atqoc 
irrita C^tÌB 
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Dona qaaereus, spretae Clcoaam quo 

miniere Matrèi 
Inter sacri Deum, iioclumaq[ae oi^ìa 

Bacchi 

Diicerptumqoe latoi juvenem sparsere 
per agros . 

In questa Stanza osservo due versi 
mollo coiibiinili a due utiribiiiti al Peti-Rioa. 
Francesco Buoimmici ne'suoi llagiouamm.ii 
Poetint impressi ia Firenze dal Alarescotii 
l'anno 1597. (1) ci assicura d'aver egli 
trovato in un Codice di Elime dì Fra Giiit- 
tone, e d'aliri ani iebi, posseduto da Lo- 
renzo Romuleo la seguente Utlava ascritta 
mi Petrarca. 

Foiido le mie speranze in fragii vetro. 

Penso piiri^lr avanti, e torno aililieirn. 
Fortuna a! mio voler sem|>r'è contrnria. 
Pace dimando, e crude) guerra impetro, 
' Nè puma! altro sperar in doimn viiria, 
Perch'ellaèinùleggìcr.cheal vento foglia, 
E mille volte al giorno caugiu voglia. 

Se queita è mai fattura del Petrarca, 
potrebbe forse contrastare al iìocraccio il 
Tiirito, che se gli attribuisce d'iaveutor 
dell' Uttava rima. 



(1) fttffoa a. dilU Pmì tutu, dalla Fm. fa^- 38. 
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OSSERVAZIONE XVIIl. 

0 o OB Sorelle ec. Sembrami noa 
meo bella che artifiziosa questa Ballala a 
confronto dell' Ottava finora in suo luogo 
vedute . Si vede per essa che il Poliziano 
ebbe mira anche alla esieriia liiziarna del 
Ditirambo, che ama certa novilà ne' metri, 
onde si suol comporre. Qui veagiamo tre 
sole rime in uso poste, e la medesima pa- 
roU in desinenia sempre due »olie ripetuta 
con ordine relroRrado. Apprendiamo di 
più qual tosse l'abito, in cui le Menadi 
comparvero sulla scena, giacché vesuie si 
dicoiio ttellii Nebritìc. CÌo che fosse la 
Nebride ce lo dirà Giovanni Ravisio :.ÌV^/-i- 
àet vestes emitt viltosae JactM peUtbus Cer- 
voTum, quQfUS in tacrìficiis Bacchi utebantur- 

OSSERVAZIOHE XIX. 

L*. STESSA ou* ocoiso OaFEO. Questa 
semplice mdioa«OD« ne può far conoscere, 
che non amasse il Poliziano di fer vedere 

il Teatro insanguinato, sapendo ben 
come ciò fosse stalo da Onaio severamen- 
te iutL-riUtio '. Lit morie d' Orfeo non pole- 
vasi né con verisimiglianza , uè seuia or- 
rore in faccia agli Speliatori rappresentare; 



però indusse oella sreaa una quantÌLà 
tfi MeDadi, leqiìali tumulluariaroeqte cor- 
rendo) e .dando la fusa al misero Orfeo 
gli porgessero campo ulnnóltrarsi Della bo- 
Ecnglia, donde poi in breve uscendo novel- 
lamente la princijiale delle Menadi raccon- 
ta, che è stalo già lacerato. Neil' edÌKÌooe 
di Comino in qaeato luo";©; Torna la Bue- 
canee con testa £ Orfeo, e dice cosi, 
la qual cosa a me troppo uoii piace , perchè 
il Teatro insanguinato rimane. E però vero 
che un esempio di simile anione rappresen- 
tato ne viene nelle Baccanti, che è una 
delle Tragedie d'Euripide, ove mirasi Aga- 
ve uscir dalla scena colla lesta di Fenteo 
laceralo , e da lei creduta la testa d' un 
lioae. Ma quantunque potesse , and doves- 
se Euripide cosi fare in quel luogo, onde 
itttrodui'st aìV jdgnizioiie, cìie secondo Ari- 
stotele è una delle parli quasi esseii7Ì:ilt 
alla Tragedia, non dovette però essere qui 
imitalo dal Poliziano, jwichè non v'era 
necessità alcuna che la Menade si toi> 
nasse col lesclno d'Orfeo tra le mani; tan- 
to più che seguendo egli Virgilio per suo 
originale, creder dovette, che mentre Orfeo 
fa laceralo, la lesta sua fosse lanciata nel 
fiume Ebro, sulle cui onde ancor semiviva 
andò ripetendo il nome della cara Euridice^ 

Tum quoque marmorea caput e cervice 
. revulsum 

Guidile cum medio portane oeagriusHubrns, 
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Volfa-et Enrìdìc«n.Tox ipsa,el frigida llngiUt 
Ah misenin Eurìdiceii raima fagtenle to- 
cabat. ' 

0» Ee va così )a bisogna, noa potè riloc- 
nar la IVIt'iiade col sanguinoso leschio osi- 
le mani. 

OSSERVAZIONE XX. 

Coro di Menaui, Goù va beneiecosl 

è intitolato questo piuo ne' nostri Codici. 
ìiia il cliiainiirsi esio nt:\\e Stampe Saorifì- 
cio tìede Baccanti compiova sempre 
aver avulo mano a "oaslar l'Orfeo oual- 
clic sciocco, o quulclic mulevolo. Quarom- 
1)ra à\ S!ii-iitÌ7.Ìo può scorgerù qai, dove 
non n1lio clic ballo e canto à rappresen- 
ta , e dove non si discorre.che d' ubbria- 
ctiezza , e di vino 7 

OSSERVAZIONE XXI. 

Bacco Bacco or' oe*. Dovendo questo 
lerso essine un ottonarlo tronco, noa se 
nv rtàc Ìl suono nella lezione Cominiana , 
quando non si vogli;i pronunziar Ermè di 

Suntlro sillLtbu. Ritengo la lezione de'nosirì 
odici, i quali baouQ costantemente o>} o^, 

f èrebo pretese foree il Potinauo di ritenere 
iiiierje^ione ohe de' Latini adoperata da 
Marziale Ìd quel Terso: 

Olle jam salii est obe lìbeiU, 
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Fare sta assai bene ancora YEvoè, pnrchi 
« voglia acconciar il verso re[dicanddo 
due volte , con dire Bacco Sacco , evoi 
evoò. Questa voce era come aa buon au- 
gurio t che andavano ripetendo le Baccan- 
ti, ed altre riunii furibondo donne -ne'sìno- 
chì , e nelle feste ad onor del Ifams 
deliévitori. Quindi scrive il Patrìzio : Un 
altro Inno pure a Bacco indrizzato era 
ejuello, cìte dicono cantare Evoi, quasi bo- 
ne a te , di che fa testimortio e Suida , e 
io Scoliaste di Soffochi i e da ciò Dioni' 
gio fu cogiiominato, cofne si vide. Evia ^i). 

OSSERVAZIONE XXII. 

Di coRiMM, e di verd'cdeiie ec. Chi di- 
rà , che dopo tanta purezza di lingua usa- 
la dall' autore volesse poi egli per bisogno 
dì rima lasciarsi dalla penna sfuggire que* 
barbarismi mi ci , quali si l^gono nelle 
stampe? I nostri MSS. non solo il pui^no 
di questa taccia * ma ne somministrano 
qui una Strofe tanto piò nobile , quanto 
più gaglioffa ne sembra 1' altra letta fino- 
ra la questo Coro. Dissi nell' Osservaaione 
VI, che nel rappresentarsi il Coro un solo 
Attore cantava , e il restante poi ripeteva 
r intercalare. Questa verità qui si vùle as- 
eù chiara , poiché ella i una Menade so* 



(i) PoMio Daca iHer. lib. a, p*K 17» 
. Poliziano 16 
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la , ebe parla , e cauta nel decorso delle 
Slrofì- Degno è d' osservazione in questo 
Coro allrciìi 1' uso de' versi tronchi lauto 
adoperati . celle Canioaette del nostro Se- 
ooloi'.U Polixiano forse à sarebbe tatto 
scrupolo di Ironcar le voci a mezzo, come 
in ' ogff .ù usa per iar ohe iaueme rimino 
amore, ed ancora, diocado amor^ ancori 
però egli nou adoperò che voci natnral- 
meole tronche, e deaiDenU in copale d*ao> 
cento acuto. 

OSSERVAZIONE XXIII. 

lo HO VUOTO già' il HIO GoBIfO. MbÌ 

non iscordasi il Folìùano del costume , 
tanto da Aristotele' al Tragico raccoman- 
dato ; pel quale non tanto s' intende che 
gli Attori debbano ])C)isare ed operare giu- 
nta le circostanze de' tempi , in cui vissero, 
ma che eziandio loro attribuir sì debbano 
gli usi di quelle cose , che servivano allo- 
ra alla vita comune. Qnal maggiore strava- 
ganza sarebbe quella di chi volesse condur- 
re Achille-io campo armato di moschetto, 
e pistole? ^li aaiiaque dà alle Menadi 
il Como ■ per raso da bere , poiché ùcoo* 
me attesta Ateneo gli Antichi ebbero ap< 
punto l'osanza di bere nelle Corna: P/ir- 
cos^fama estfOtque Jtomines comihut olùn 
b&isse-hovum (i): la qual cosa parw rac- 



(I) DimaoiophiiL Lib. ii. 
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coglie da S. AFabroijLo (t) e da Dempste- 
ro, wesio il quule Piiid^iro ni; commuma. 
ra de' formati d'argento ; Ex argetUeis 
cornibus bibentes Lischiinrunt (a). Tal sor- 
ta di biccbieri ia uso vcone , giusta lo 
Scolia'^te di Ricamil o , dal piiigersi Bacco 
cornuto I credeudosi atto di rali^one il 
bere entro uu arnese y che adornara la 
fronte di qnel nome. Locohè se è Tero* 
non mai Uuto doveasì ber nelle corna , 
quanto nellt! feste sacre a Bacco ì laonde 
molto giudiziosamente diede qui il Polizia- 
no alle Menadi il corno, siccome fece pur 
anche ai Satiri, ed alle itiicuanli nelle sue 
Stanze , dicendo : 

Quel con nn cembal bee, quei par, che ridano. 
Qua! fa d'un corno, equal della man ciottola. 

OSSEBV AZIONE XSIV. 

Forgi quel. CìNtaho in qua L'esser- 

Caccio in vece del Cantaro, i^fjll c lo sles- 
so cbc aver fatto saltare il Poliziano dajjlt 
usi antichissiiiu ai recenti , cioè dall* uso , 
ehe «i faceva del Como presso gli «nticbit 
onde bere , a quello , che i nostri conta* 



(0 Uh. da Elia, et Jejunio c»p, 17, 
(>i Dcmpstcr, Aniiqu. Aom. Ub. 5. pi£< 5a8, 
53o. , 53i. 



«44 osSEnvàzioM 
diai fan del bottaccio. Questa però à ana 
stravaganza troppo madornale. Quanto è 
sciocca !a Ie/.Ìoii di bottaccio, altrettanto è 
saggia ed erudita qudia del cantora. Tal 
Toce *igiiirii:avLi due coìe , cioè una certa 
specie di aavilio , ud una specie di vaso 
per bei-e.del che fa fede Macrobio : Con- 
tìtarUs et poetili y et aavigii genus esse su- 
■ pra diximus , . , . et prò poculo ijuiclcm 
nota ras est vel ex ipso F'irgUio , tjui 
irtissime proprium Lìiari Patris poculu m 
assignat Sì^no ( i). 11 passo di VìrgiUo, 
€tù Macrobio allode si è questa 

Sìlenam puerì somno videre jaceatea 
luflatum oeiterno veaas ut semper Jaccho: 
Serta' procal tantum capiti delapsa jacebant. 
Et gravis attrita peadebat cantharus ausa (2). 

Tal vaso, obe giusU Celio Rodigìao (3) er« 
di terra , doveva essere uu grande ciotto- 
looe fatto sul modello del navilio , con cui 
aveva comune il nome: ed il [\avisio peo- 
sa potersi ciò dedurre dal citato Macrobio: 
Nunen autem surnpsit a simiiicudine navi- 
ga ejutdtm nominis ; nam cantharum na- 
men ats» navigii ostendit Macrobius eca 
Meaandri testimonio (4). èssendo pertanto 



CO Salumai. Lib. 5. cap. ai. 

(Sì Lactlon. Aniiqu. Lib. xi. c«p> STa 

(4). Offiwa P. a. Mun. 30. .j 
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il Cantaro Vd vaso da bere tanto antico, e 
proprio di Sileno Kame degli ubbriachì 
non meo di Bacco , assai conTenientemea- 
le del bottaccio icone alle Menadi be- 
vitnd attrOniìto.- 

OSSERVAZIONE XXV. 

»»ApC' l"- Fine. Molli sono i Codici 
vetusti , che in lettere greche hanno indi- 
cata la finale dell' Opera. Lo stesso osser- 
vasi ancora in qualcheduna delle primitive 
itampe. Faccio osservare , che entrambi i 
nostri Codici qui segnano il fine ddT Or* 
ito , acciocché non n credesse nui , ohe 
quella Stanza ingenioshsima del PoUzìano 
in fine deW Orfeo coì\ indicata nell'edizion 
di Cornino vi avesse a far nulla. Nella pri- 
xaa edizione del Benedetti vi si trova , è 
vero , ma con queste parole : Stanza inge- 
niosissima del prefato autore fuor di ma' 
teria, e cosi del pari ti legge nella ristam- 
pa del Dazalieri. bsga è una di quelle Poe- 
sie , che noi chiamiamo £co, e 1'^ rì- 
Econtrata nel Codice 44. del Pluteo 40. 
della Laurenziana. Di lai tua fattura il Po- 
liuaao già scrìsse : VersieuU quidam sia 
facti, ut in extremis responsitationibut ex 
persona ponatur Echus sentendam explen- 
tes et morem tuentes iUìus uUimam rege- 
rendi. Qaales etiam vernaculos ipsi qtio- 
tpiam feàmiu , fi» nuae « Muticir c^e- 
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OSSERTAZIOIlt 



brantur (i)- I)<^po quesl' Eco segne nelle 



ohe non veggio doversi mellerc in forse , 
se ùa del PoliziaDo , come si è fallo nella 
ComÌDianB (z). Mn quella del Bazalieri 
somminislra un'altra Limona dello fiies»^ 
cbe non tedesì Ìii altre stampe , ed è ri- 
malta escla§a dalla collciione del Senud 
per la rarìlii di quel Ubro. Essa ulcomin-^ 
eia ; Io san costretto poicìiè vuole amore. 
Se il Serassi l'avesse veduta, poieva ser- 
virsene per confutare il Signor di Varillas, 
Jà dove credi; Ile «sser nato il Poliziano 
da poveri ed ignobili genitori, mentre il 
Poeta cauta qui di se stesso: 

^n io forse un Paslor, cbe guarde armento, 

O di VÌI sangue, .oper molt'anni antico , 

O deforme , o men^co . 

O vii di spirto, onde tu m'abbi a sd^no? 
No, ma di stirpe illustre; il cni bel seguo 

All' alma Patria nostra rende onore 

In sul mio primo fiore ; 

E qualcuna per me forse sospira. 
.De' ben, che la Fortuna attorno gira 

Posso an irosamente esserne largo , 

Che quanti più ne spargo. 

Là col pien grembo indrieto pilli me rende» 



(t) CeniDT. Mùcelln. up. aa. 
ÒÓ EdùiknM Tem pi^.^ 



due mentovate a 
netta. Non potrà 




;fie stampe la Canzo- 
'i dire j^more; il per- 
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Robuslo quanto per prova s'intende, 
Cercliialo di favor , cinto d'amici ec. 



Tuttavia il Serassi trovò bene documead 
abilissimi a far ricredere il Varillas dal 
massiccio error suo. Oia che giunto mi 
veggo al termine di questa mia fatica , 
non dispiaccia , che chiudasi quest' Operet- 
ta cou uo Sonetto dì Antonio Tebaldeo 
Ferrarese diretto ad ud certo Teofilo sopra 



di Giorgio Merula, e di Ermolao Barbaro: 

Sappi , Teofìl mio , che quel celeste 
Angel , da cui la greca , e la latina 
Lingua ebbcr luce, e i iizio tua dottnna, 
Volato è fuor de la terrena Tette. 

Armati adunque dì lugubri , e meste 
Rime a pianger con me tanta ruioa. 
Virtù priva d'albergo al Ciel cammina. 
Che a' nostri giorni fu solo in tre teste. 

Nel Merula, in costui, di ch'or ti scrivo. 
In Ermolao, de i quai l'empia, che sterne 
Gli uman corpi , in un anno il mondo ha 
privo, 

Sp^ner presto cercò queste lucerne. 
Che insegnaTano all'aom star sempre mo. 
Come nemica de le cose eterne. 



la morte del Poliziano 




LB MEMOBB VBSWJBR. 



Canzone. 

^/[onti , valli . antri , e colli 
Kea di fior , frondi , e d'erba, 
Verdi campagne, ombro» e tfkti bosclu'. 
Poggi , eh' ognor più molli 
Fa la mìa pena acerba. 
Struggendo gli occhi nebalou e fÒMhì: 
Fiume, che par coaoschi 
Mio spietato dolore, 

dolce meco piagni: 
Angel , che n'accompagni, 
Ove con noi si duol , .cantando , AlWXre i 
Fiere , Kinfe , aer , e venti , 
Udite il Buon de' tristi mià lomenti. 

Già aetu e sette volle 
Mostri la bella Aurora 
Cinta di gemme orientai sua fronte : 
Le corna ha già raccolte 
Delia , mentre dimora 
Con Tett il fratel suo dentro il gnu foote^ 
Da. che il superbo monte 



aSo 

Non segnò 3 bUneo jùede 

Di (niella donna altera , 

Cbe n dolce prìmaVcra 

Converte ciò che tocca , aombra , o vede s 

Qui i fior, qui l'erba nasce 

Da'sooi be^li ocobif e poi da'miù à pasce. 

Pascesi del mìo pianto 
<^nì f<^lietu lieta, 

£ vanne il fiume più superbo in TÌSta. - 

Ahimè, deb perchè taulo 

Qnel volto a noi si vieta. 

Che queta il ciel qoalor più à contrÌGto? 

Deh se nessun l' ha vista 

Giù per r ombrose valli 

Sceglier tra verdi erbette , 

Per tesser ghirlaudellc , 

I bianchi, ci rossi fior, gli'auarri, e i gialli. 

Prego cbe me la 'nsegni , 

S'egU è , che 'a questi boschi pietà regni. 

Amor , qui la veilemo 
Sotto Ifì fresche fronde 
Del vecchio faggio umiìmcnle posarsi. 
( Del rimembrar ne tremo ) 
Ahi come dolce 1' onde 
Facean i bei crìn d' oro al vento sparsi! 
Come agghiacciai , com' arsi ^ 
Quando di fiorì un nemboi 
Tedea rider intorno , 
( 0 benedetto giorno ! ) 
E pien di rose Tamoro^ gremlw ! 
Suo dtvin portamento 
lUtral tu, ^nor; ch'ip per me u'ho spavento. 
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V lenea gli occbl intesi, 
Ammirando , qual suole 
CerveUo in fronte vagheggiar suaimmago, 
Gli ocelli d' Amore accedi , 
Gli atii , volto , e parole, 
E '1 canto , che fncea di sè il ciel vago : 
Quel riso • ond' io m'appaga , 
àx'xrder iarebbe i sasu, 
Che & per qaesta selva 
MansaeiB Ogni belva , ' ' 

E star r acque correnti. Oh s' io trorasn 
DelT orme ove i piè muove ! 
l'con avrei del cielo invidia a GÌotc. 

Fresco ruscel tremante. 
Ore 1 bel piede scalzo 
Bagnar le piacqae , oh qoaato sei felice ! 
E voi , ramose piante. 
Che *ii qaesto alpestro balzo > 
D' umor pascete 1* antica tadioe ( 
Fra'qnai la mia Beatrice 
Sola talor sen vieqe! ^ 
Ahi quanta invidia t'a^gio 
Alto e muschioso faggio , 
Che sei stato degnato a tanto bene ! 
Ben de' lieta godersi 
L* aura , eh" accolse i suoi celesU versi ! 

L'aura i bei versi accolse; 
E in grembo a Dio gli pose , 
Per far goderne tutto il paradiso. 
Qui 1 fior, qax l'erba colse. 
Di questo sjnii le rose : 
Quest' aer rasserenò col dolce riso. 



Ve' l'acqoa cbe 1 bel viso 

BftgnoIIe! Oh dove «ono? 

Qual dolcezza mi sface? 

Com' venni in lanla pace? 

Chi scorta fu? con chi parlo, O ngjono? 

Onde sì dolce c»lina ? 

Che 'SOTerchio piacer vìa caccia l'alma? 

Selvaggia mia Canzone innamorata, 
Ta nonra ove vuoi , 

Poiché 'jQ gioia soq ooDverù i dolor tuoi. 



1/ ECO. 



Che fai tu. Ecco, mentre ch'io t! chiamo? 

Arai tu duo, o pur un solo? Un solo. 
E io te solo, e non altri, amo. Altriamo. 
Dunque uon ami tu un solo. Un salo. 
Questoè un dirmi:!' non l'amo. rnonÉamo, 
Quel che tu ami , amil tn solo ! Solo. 
Chi t'ha levato dal mio kmor^'ì Amore. 
Che ia quello « chi pmli Amore? Ah, more! 



ALLA DAMA. 



BiSPETII, 

trionfante sopra ogQi altra belli. 
Gentile, onesta e graziosa Dama, 
Ascolta il canto con che IÌ favella , 
Colui cbe sopra ogn' altra cosa t'ama , 
Perchè tu sei la sua lucette stella, 
£ giorno e nntl^ il tuo bel nome ctùaina; 
Fnnci^tmeote a salutar ti mauda, 
Foi mille volte ti si raccomanda. 

E privali umilmente che lu d^ni 
GHuiderar la sua ^rfetla fede* 
£ che qoatcbe pietà nel tao cuor r^ui ^ 
Come a tanta bellezza sì richiede ; 
Egli ha veduto mille e mille segni 
Della Ina gentilezza, ed ognov vede: 
Or non chiede altro il tuo fediti soggetto , 
Se non veder di que' segni l' effetto. 

Sa ben che non è degno che tu l'anu, 
Voa è degno vedere i tuoi b^li occhi , 
Massime avendo tu tanti bei dami , 
Che par che ognun selo il tuo viso adocchi; 
Ma perchè sa che onore e gloria t'ami , 
E stimi poco altre frasche o finocchi , 
£ lui sempremai cerca farti onore , 
Spera per questo entrarti ua dì nel cuore. 
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QdgI che non si couosce o non à veit 
Chi l'ami o chi l'apprezzi non n troTa, 
E di qui nasce che Unta sua feJe, 
Koii sendo conosciut;i , non gli giova; 
Chè troieria ne' bt^li occhi mercede. 
Se tu facessi di lui qualche prova: 
(^nun rimhella , ogima guata e vagheggia, 
r sol per fedeltà esco di sreggia. 

E se potesse un di solo soletto 
Trovarsi (eco senza gelosia , 
Seiza paura, senza iiiun sospetto, 
E raccontarti la sua pena ria , 
Mille e mille sospiri uscir dal petto, 
E i tuoi begli occhi lagrìmar farfà, 
E se sapesse bene aprire il cnore 
Ife creoerebbe acquistar il tao amore. 

.Tu sei de'taoì begli anni ora in sul fiore. 
Tu sci nel colmo della tua 'bellezza , 
jSe di donarla non ti f.ii ODure 
Te la lorrà per forzji la vecchitv.z.i ; 
Chè 1 teicpo vola, e non si arrestan l'ore, 
E la rosa sfiorita non si apprezza ; 
Dunque allo amnnte Ilio fuiiiie ua presente: 
Chi nnn fa qiinnto pud , turili si pente. 

II tempo fii-gc, e tu fiTggir lo lassi. 
Gilè non ii^i il mr>iido la più cara cosa; 
E se tu aipelli clip il maggio trapassi, 
Invau cercLei ai poi di cor la rosa ; 
Quel che non si fa presto , mai poi Eassi , 
Or che tu puoi non istar più pensosa; 
K^lia il tempo che fugge pel ciuffctio. 
Prima che nasca qaalcfae stran sospetto. 
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Egli è nello infra due pur troppo slato , 
E non sa se si dorme o sVgli è dialo , 
O s'egli è sciollo , o s't-glt è pur legato , 
Dell Fa' un colpo , Dama , c sin pel resto. 



O tu l'aTfoga , o lu taglia il capi^stro ; 
Hon pili, per Dio, questa cinegia abbocca, 
0 ta stendi ornai l'arco , o tu lo scocca. 
Tu ]o pasci di frasche e dì parole. 
Di risi e cenni , e di vesciche e vento, 
E dì' che gli vuoi b^ne , e che ti duole 
Di non poierlo far. Dama, coiitenlo ; 
Ogni cosa è possibile a chi \uole. 
Purché il fuoco lavori un poco dreato, 
No» più pratiche ornai: facciasi l'opra 
Pnma che ef&tto questo amor sì scopra. 

Ch'egli ha deliberalo e posto ìa sodo, 
Se gli dovesse esser cavato il cuore. 
Di cercare ogni via ogni arte e modo 
Per corre ì (rulli un dì di tanto amore; 
Scìor gli conviene o tagliar questo nodo , 
Pur sempre intende salvarli l'onore ; 
Ma e' coiivien, D.ima, che anche tu t'aguzzi. 
Per venire ad effetto, i tuoi ferruzzi. 

E se tu pur restassi per paura 
Di DOa perder la ina perletta fama , 
Usa qui l'arte, e poi mollo ben cura 
Che indegno oche cervello ha quel che t'ama; 
S'egli e discreto non islar più dura , 
Gilè più si scopre qiianlo più si brama; 
Cerca de" modi, trova q;iaiche mezzo, 
E noa tener troppo il cavallo al renzo. 




tenerlo impiccato? 
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Se tu guardassi a parole di frati ^ 
Io direi, Dama, che tu fossi sciocca; 
E' sanno ben riprendere i peccati. 
Ma iian si accorda il resto colla bocca ; 
E tutti siam d'uaa pece macchiali ; 

10 ho caolato pur zara a chi tocca ; 
Poi quel proverbio del diavolo è vero. 
Che uoa e come si dipinge nero. 

E non ti diè tanta bellezza Iddio 
Perchè la tenga sempre ascosa in seno , 
Ma perchè ne contenti al parer mio 

11 servo tuo fedele e d' amor pieno 
Vh creder tu che ua peccato no , 

Per esser d'altri, uscir un po' del freno. 
Che se ne diii a luì quanto e bastanza , 
Kon si vuol gitlar via quel che t'avanza. 

Egli c pur meglio, e più a Dio accetta 
Far qualche bene al povero affamato, 
Che apprcsctitato nel divin cospetto 
Cento per un ti tìa l'Coiuneratò ; 
Datti tre volte della man nel petto, 
E di' tua colpa , di' (luesto peccato, 
W .oùa tuo! trnppo , Deista clte raguzzoll ' 
Sotto la mensa tua dì cjiie* minuzzoli, 

E perù, Douna,ron:ipi un tratto ìlgHiaccìo, 
Assagcia anche tu il frutto dell' Amore; 
Quando l'amante tuo li ara poi in braccio 
D'aver tanto indugialo arai dolore ; 
Questi mariti non ne sanno straccio , 
Perchè non hanno sì ìnlìammato il cuore i 
Cosa desiderata assai più giova , 
E oc iiol credi fatme poi la prova. 
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Qaesto mio ragionare è tu vuigelot 
Io t'ho coniato apertamente tutto; 
So che nell'u'iTo tu cooosci il pdo i 
£ sapra'ne ben trarre il ver costrutto ; 
E s' IO arò punto di fafor dal cielo , 
Forse ne nascerà «gualche buon frutto; 
Fatti con Dio , che '1 troppo dire oflieode: 
Chi A MTÌa e disoreU pvMto iateude. 



Pelitian0 if 
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LE SKONTAHINE. 



Starmi. iRnsooifAiiB. - - 

A^AGHE le MoDUnine , e>^BtereHe» 

Donde venite sì leggiadre e belle? 

Vegnam da l'alpe presso ad un boschetto; 
Piccola capBDnelu è il aostro sito i 
Col padre e con la nudre in iwciol letto 
Dove natura à ha sempre nadrito. 
TorDÌam la sera dal prato fiorito , 
Cbè abbiam pasciute oostre pecorelle. 

Qiial è '1 paese dove nate siete , 
Cbe si bel frutto sovra ogni altro luce? 
Creature d' Amor voi mi parete , 
Tanta è la vostra {accia che riluce. 
I4è oro, nè alleato in voi non luce, 
E mal vestite, e parete augiolelle. 

Ben si poston doler vostre belleize , 
Poi che fra valU e monti le mostrate; 
Che non è terra di d grandi altezza 
Cbe voi non foste degne ed onorate. 
Or mi dite , se vi contentate 
DI star neir alpe cosi poverelle. 

Più è contenta ciascuna di noi 
Gire alla maodria drieto alla pastura. 
Più che non &te ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a vostre mura. 
Ricchetia non cerchiam , ni ventura , 
Se non be' fiorì, e facdam gnllandelle. 
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IL MORALISTA. 



f^teita e le due seguenti Cnazoni a ballo 
jt crede che siano del Voliziamo , poi- 
cìiè U brio e V eleganza con cui sono 
scritte erano , in quel tempo t forse 
solamente proprie del suhli/ne poetico 
genk» di lui. 




Di quel eh* or n' i Uata beri» ' 
Presto fia bratta vecchiosn. 

Poco temp& può durare 
Questa tua felicità', 
Però vuoisi accompignare 
La bellezi» e la pietà ; 
Sempre verde uoa sarà 
Com è or tua g^vioexsn. 



fiÌÀ gran tempo è travisato 
Cti i' mi fe' tuo servidore ; 
Or mi vedo abbaadanato 
Sem' aver mai fatto errore 

. Dell, pietà di .me, signore 
Per la tua molta bellezu J . 

i' fu' pur già degli eletti 

rtel più alto c degno stato , 
Or mi trovo fra' negletti , 
. Meschiaello , sventurato ! 
Troppo Amor certo è ingrato, 
Dasoo a te tanta belleaa< 

Non voler seoia caraone 
Con tatto abbaadonarmì i 
Tu non hai però ragione 
A voler così lasciarmi ; 
Leva ormai per consolarmi 
Dal tuo cuor tanta dureisa. 

Nulla cosa è si fallace 

Quanto il tempo giovenile ; 
Però rendi oggi mai pace 
Al tuo servo tanto Uioile ; 
Non suol miù 'n un, cor. gentile 
Come U Ino regnare asprena. 



L' AMANTE FILOSOFO. 



Io non 1* ho |»ercliè non 1* ha « 
Quel che ormai aver -forrla; 
S* io r averaì , r averìft , 
Ma )* avrò quando 1' avrò. 

Lungo tempo son vivuto 
Aspetuaao d' aver bene 
Da chi sempre m'ha tonato 
In speranza , e ancor mi tiene ; 
Ma tal bene mai non viene, 
Ed incerte ognor promesse 
Vo pigliando ad inlereise 
Da ohi £ce : io tei dar&. 
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Mille Tolte dico meco: 
Tu 1* arai • DOn ti curare ; 
Poi rìspoodo , e dico : cieco ! 
Tempo perdi in domandare: 
E, con con tal Taiiare 
la penner mi striu;go, e rodo, 
E per me mai non y' ¥ modo 
D' aver qael eh' aver si può. 

Onà duuque alla bnori' ora 

10 l'arò, ma non so il di, 
Che d' aver non veggo ancora 
Se non ciance insino a qui ; 
IVla se elfetto a»esse il si 

Che ogni giorno ho in pagamento 
Darei fine al vecchio intento 
Che sospeso à tra e no. 
Io pur penso e non riesce 
L* importuno mio pensiero; 

11 àestr tanto più cresce, 
Quanlo men d'averlo spero ; 
Talché soD dai dolor Gero 
Aspettando vinto e sianoo; 

E ai' fede pur non mancO . 
Eìitchè yÌto io sarò. . ' 



-lA. PARTENZA. 



C)hE sarà dèlia mia vita 

Se ti partì , o caro bene ? 

Viverò sconlento in pene , 

Poiché fai da me partita. 
Se sforzalo è il tuo partire 

Ifè noiosot as^o, ed amaro; 

Ai sospiri , fd punto » al divd , 

Ed il viso moifan chiaro ; 

Ma il tuo onor è tanto caro , 

Cbe si sforza eoa prudenza 

Sopra la tua partenza. 

Che m' è al cuor grave ferita. 
Ben mi duol se tu ti parti, 

eh' io non possa seguitarti : 

Perché , Amor , ^ mi disparii 

Dal mio cuore , l'alma , e i spirti; 

Pur non posse contraddirti. 

Percliè so cbe andar li è forza ; 

La ra^oa mia voglia iimona , 

Benché al cuor sia gran ferita. 
Vanne, vale , dico addio : , 

E la fe che dato m' bui 

Serva , e fa che scmpremai 

I4(;l tuo cuor sia stabilita. 
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LA 1RC0STANTE. 



J_iA non TQol esser più mìa , 
La BOTI vuol la Iraditorti 
L* è disposta alfia eh' io maora 
Per amor, e gelosia. 
La non tuo) esser più mia * 
La mi dice , va con Dìo, 
eli' io t' Ilo posto ornai in oblio , 
accettarli mai Jiolria. . 
La DOD vuol esser più mia , - 
La mi vuol per uomo mortOi 
I4è giammai le feci torto , 
Guarda mo che scortesia ! 
La non vuol esser più mia , 
La non vuol ohe fnù la Mgaa » ' 
lia m* ha rollò pace e tregua . > 
Con gran acorno e villania. 
La noQ Tuoi esser più mia , 
Io mi trovo in laoto afìfanno. 
Che d' aver sempre il malanno 
In ini credo m vita mia. 
La non ,vuol esser più mìa': 

Ma un conforto sol m' è dato^' 
Che ft'del tarò chiamato « 
Sarai tu spietata e ria. 



/ 



ClNZONETTA. 




LA BRUNETTA. 



I Brunettina mia 
CoQ r acqua della fonte 
Sì lava il (lì la froiile, 
E 1 seren petto. 
in bianco guarnelletto 
Umilmente conversa f 
SolimalOt né geri^ 
Non adopra. 
Ron porta , clii la copra , 
Balze , scnffie, e goi^re , 
Come TCH donne aJlnc 
E anperbe. 
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Dna grillanda d' erbe 
Si pone all' aurea testa . 
E va leggiadra e presta , 
h. costumata. 
E Bpeiuo ne va alzaia 

Persio quasi al gìuoccbìo) 
E con feslGTol «echio — 

Sempre ride, 
i' la guardo non strìde 
Come (pilette altre ìograte , 
È piena d' onestate , 
E gentilezza. 
Con tal delicatezza 
Porla una veltarella 
Di soprn la cappella 

Cile m* abbaglia. 
Alcuna fiala scaglia 

Da me non per fu^ìr&j 
Bla per {anni languire * 
E poi rìiorno. 
Qliim^l ch'e tanto adorna 
La dolce Brunetiina, 
Che pare un lìor di spina' 

Beato chi in Ifì spera , 
E cliì la segue oeaora * 
Bealo quel che adora 



Che dolci scherzi e ctance 
Porgon qne'dae labbretli. 
Che paion mbinetti, ' 
E f raganelle ! 




JjC picciole mammene 
Paion due fresche roM , 
Di ma^io gloriose 

In sul maitino. 
Il suo parlar divino 

Spezzar {iirebbe un ferro ■ 
Son cerio cL'io non erro, 
E dico il »ero. 
Dà luce all' emlspero 

E con la sua boccuccia 
Piove mele. 
E saggia ed è fedele, 

Hon si corruccia o sdegna , 
Qualche tìala s' ingegna 
Di piacere. 
Quand'io la vo a vedere 
Parla rìde e motteggia , 
AUor mio. cor vanesia, 
E tremo tutto. 
Ohtmjt ( che m' ha condatto ! 
Che a" ì' la sento un poco 
Divento un caldo fuoco* 
E poi m' a^hiaccio. 
E motto più disfaccio 
S' t' veggio le sue ciglia 
Minute a maraviglia ; 

Oh ciel eh* lo moro ! 
1 suoi capelli d'oro, 
I deittìcelli mondi , 
Sianchì , politi , e tondi 
Mi fau TITO. 



368 

Io sua poi del cor privo 
S' io ÌA T^gio ballare , 
Che mi fa consuinare 
A parie a parte. 

Non bo ìng^Do , nè arte 
eh' io possa laudarla , 
Ma sempre voglio amarla' 



Fine. 
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